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AVVERTIMENTO 



Non fa mestieri affaticarsi a dimostral e 
quante sieno le difficoltà, che si parano in- 
nanzi agli studiosi giovanetti nell'apprendere 
i primi erudimenti della lingua latina: per- 
ciocché troppo son esse manifeste, sì per 
il continuo tedio con che eglino sostengono 
l'applicazione a quegli studj, sì per il lun- 
ghissimo tempo, che d'ordinario consumano 
nelle Scuole per arrivare ad intendere gli 
Autori Latini eziandio più facili e piani. 
Laonde reputammo dover tornare ad uti- 
lità e gradimento de'principianti il dar ope- 
ra, per quanto si poteva, a render più 
agevole e più spedita questa prima parte 
del grammaticale insegnamento. Il qual di- 
segno abbiamo tentato mandare ad effetto 
raccogliendo in questo trattato d' elementi 
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non solo le più importanti dottrine, clic 
su tal materia si hanno per l'opere di va- 
lentissimi maestri in Grammatica, ma più 
.specialmente formando diverse tavole sinot- 
tiche , ove sotto un medesimo prospetlo 
sono presentate le varie terminazioni di 
tutte le parti declinabili del discorso. Ma 
perchè gli scolari possan di esse valersi a 
dovere, e cavarne il debito profitto, uopo è 
richiamar la loro attenzione a discernere 
in ogni parola la parte, che di mano in 
mano si varia, da quella che sempre si ri- 
man ferma, e costante. Gioverà non poco 
all'esatta conjugazione de'verbi,intender be- 
ne le regole, che abbiamo proposte intorno 
alla derivazione di tutti i tempi, così per il 
latino, come per l'italiano. Questo consiglio 
di por mente alla desinenza, e alla deri- 
vazione non è pure inculcato, non che po- 
sto ad esecuzione in alcuno de'libri d'eru- 
dimenti grammaticali, die soglion comu- 
nemente andar per le mani de' principiai! ti. 
Ma se i precettori saran solleciti al pro- 
gresso de'loro allievi, s'ingegneranno a lor 
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potere, che eglino imparino queste due es- 
seri zialissime parli, ed allora leggiera cosa 
ad essi sarà il conoscer tosto le analogie, 
e l'andamento di qualsivoglia maniera di 
verbi. Perciocché, rispetto agl'irregolari, 
avendo noi opportunamente dichiarato in 
che consistano le loro anomalìe, potranno 
esser di leggiero conjugati. E siccome il 
modo d'istruzione che proponiamo molto 
riposa su pratici esercizj, che debbono es- 
ser eseguiti nella scuola, così abbiamo giu- 
dicato ben fatto congiungere ad ogni classe 
i temi a quest'oggetto necessarj. In tal guisa 
abbiam provveduto, che i giovanetti ab- 
biano subito alla mano i materiali pe' men- 
tovati loro esercizj , e che i maestri non 
debbano aver la noja di ricercar per l'ap- 
punto gli esempj confacevoli alle materie 
spiegate. I temi collocati al termine della 
sesta classe son destinati a richiamare i gio- 
vani all'applicazione delle regole non meno 
che a dar loro un facile avviamento alla 
traduzione, ed all'analisi. Altri son com- 
posti di semplici nomi, altri di nomi e di 
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aggettivi insieme concordati, altri di verbi 
posti in diversi tempi, e in diverse persone, 
altri finalmente d'intiere proposizioni e 
sentenze. Di tutte queste voci gli alunni 
troveranno il corrispondente significato ita- 
liano incominciando a svolgere i piccoli 
lessici composti a posta per la loro tenera 
età, e non dovranno preterir vocabolo senza 
render ragione della sua natura, delle sue 
proprietà e de' suoi cambiamenti. Questo 
esercizio che chiamasi analizzare è stato 
per noi dimostrato ed eseguito sopra uno 
de'Colloquj scolastici traiti dall'opere di un 
valente letterato del secolo XVI, ed ordi- 
nati in fine del libro ad esser subietto delle 
prime traduzioni. Ma vuoisi aver cura, che 
tali versioni sieno fatte per quanto esser può 
letteralmente, acciocché gli scolari nel con- 
venevol baratto delle parole imparino la 
vera corrispondenza tra le voci delle due 
lingue latina, ed italiana. « È ottimo di- 
« visamento, dice il celebre Du Marsais, 
« esercitare i giovani nella traduzione let- 
ti tende, perche gli obbliga alla precisione, 



c 7 ) 

«e alla proprietà de'vocaboli, e ad una sif- 
u fatta esattezza, che non lascia divagar la 
« mente in altre idee. » Unita alla tradu- 
zione dovrà andar sempre l'analisi di tutte 
le parole contenute nel pezzo latino già 
traslatato in volgare. Questo analitico eser- 
cizio non può a bastanza raccomandarsi, 
nò dirsi quanto sia profittevole alla pratica 
di ben volgarizzare, ed alla sollecita cogni- 
zione del latino linguaggio. Chi per altra 
via cammina non arriverà giammai dove 
ha dirizzato il pensiero, e condurrà nelle 
tenebre coloro, eh' ei s'argomentava di me- 
nar nella luce. 



t 
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DEL NOME 

Xl Nome, o Sostantivo, è una parola destina t;i 
ad indicare le persone , o le cose di cai parliamo , 
come uòmo, sole-, cavallo. Da certe caratteristi- 
che per cui queste persone, o questo cose sono 
naturalmente distinte, o da certe relazioni, che 
possono are* tra lord nel discorso * derivano nei 
nomi quattro proprietà, cioè il genere, il nume- 
ro, il caso, e la declinazione. 

I Nomi, che servono a rappresentare esseri 
animati maschi, come uomo, leone, cavallo, di- 
morisi di generi maschile: quelli, che servono a 
rappresentar le tetoimoe, come donna, iionessa, 
cavalla, diconsi di genere femminile. Questa 
differenza, che propriamente parlando apparter- 
rebbe ài soli esseri animati, è stata per 1 analogia 
estesa anche agli oggetti itianimatij ed è statò loro 
assegnato il genere, o mascolino, o femminino. 
Còsi la casa è stata comprésa nel genere femmi- 
nile, ed il libro nel genere 1 maschile. Ln lingua 
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italiana riconosce solamente questi dae generi. 
Ma la lìngua Latina, olte il genere mascolino, e 
femminino, La un terzo genere chiamato dai 
Grammatici neutro, cioè nè l'uno nè l'altro, 
perchè comprende i nomi, che non sono nè ma- 
scolini, nè femminini, 

li Numero è una proprietà del nome per cui 
notiamo o l'unità, o la pluralità degli oggetti. 
Perciò due sono i numeri: il singolare, il quale 
accenna una persona sola, o una sola cosa, come 
un uomo, un campo ,• ed il plurale, che accenna 
più persone, o più cose, come gli uomini, i campi. 

Il Caso altro non è che quella special termi- 
nazione, o cadenza, che prende il nome, così nel 
singolare, come nel plurale. Questi casi, o desi- 
nenze ne'nomi della lingua latina son sei, cioè 
nominativo, genitivo, dativo, accusativo, vo- 
cativo, ed ablativo. 

Il recitare di seguito queste cadenze partico- 
lari de' nomi chiamasi declinare. Nella lingua 
Italiana i nomi non distinguono i casi per la de- 
sinenza, e non variano punto la loro finale se non 
da numero a numero. Ma per indicare i differenti 
casi conforme il discorso richiede, conviene ado- 
perare certe particelle denominate articoli, e 
preposizioni articolate. Gli articoli sono il, lo, 
la, i,gli, le. Unendo questi articoli alle prepo- 
sizioni di, a, da, formansi alcune delle così dette 
preposizioni articolate. Or ecco gli articoli, e le 
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preposizioni articolate corrispondenti ai Tarj casi 
de' nomi latini. 



Genere Mascolino 





Singolare 


Plurale 


No,,,. 


il, lo 


Nom. i, gli, U 


Gen. 


di, del, dello 


Gm. di, dei, de', degli 


Dat. 


a, al, alto 


Dat. a, ai, agli, alti 


A ce. 


il , lo 


Acc. i, gli, li 


Vòc. 




Voc. 0 




ita, dal, dallo 


AH. da, dai, dagli, dalli 




Genere Femminino 






fluiate 


Noni. 


la 


Nom. le 


Geo. 


di, della 


Gen. di, delle 


Dai. 


a , alla 


Dat, a, alle 


Acc. 


la 


Acc. le 


Voc. 




Voc. 0 


Abl. 


da , dalla 


Abl. da , dalle 



Le Declinazioni de' nomi latini sono cinque, e 
Tengono l'irne dall'altre distinte per mezzo della 
lina le del genitivo singolare, ed in mancanza di 
quello, per mezzo della finale del genitivo plura- 
le, come vedesi qui sotto notato. 
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GENi 

singol. 



r 



PROSPETTO 

DELLE CINQUE DECL1XAZ10M 



Dat. 

Toc. 
Abl. 

Bai. 

Toc. 

Abl, 



Sfumerò Singolnrc 



1 


2 


5 


A 


5 


nius-a 


ocul-u» 


p»le-r* 


«il m 


(li-ai 


la muta 


r occhia 


il padre 


'» mano 


il fiora, 


mus-ae 


OClll-i 




man-ns 


di>ei 




dell'occhio 


dei padre 


' * * ma *° 


delg.cn 










T- 




-ir occhio 


al padre 


l'ila mi o 












.-erti 




l'occhio 


^il padre 




i g.orw 










i-es 




o occhio 




onu.no 


** 










di -e 




dall'occhio 


dal padre 


dalla mano 


da por. 




Numero Plurale 








Dcul-i 


patr-es 


man-iis 


cli-es 


/e niiue 


gli occhi 


i padri 




i giorni 










<li-wun 


rfe/fe m.. Je 


degli occhi 


de" padri 


delle ami 








pair-i bua 






fl/Zt irnue 


egli occhi 


ni padri 


alle mani 








patr-eB 






/e nmM 


gli occhi 




le moni 


i giorni 


























pa^-ihua 






rfnffc muse 


digli occhi 




dallo mani 


mito, 



C i3) 



AVVERTIMENTO 



Allorché ì giovanetti avranno imparato a 
memoria i cinque nomi sopra indicati, secondo 
le diverse declinazioni, cui appartengono, il 
Maestro farà loro declinare Ì nomi registrati più 
Botto, do principio coll'ajuto. della seguenteta- 
vola , e dopo 1 un sufficiente numero d' esercizi 
farà loro deporre il libro, e declinare a memo- 
ria. Nel declinare altro non fassi, clic levar la 
finale del genitivo, e sostituir di mano in mano 
quelle degli altri casi come sono notate nella 
tavola, lasciando intatto il rimanente della pa- 
rola. Le desinenze chiuse dentro la parentesi son 
quelle proprie d'alcuni nomi soltanto, come a 
suo luogo diremo. 




( '4 ) 

DESINENZE 
DELLE CINQUE DECLIN AZ10H I 





1 


2 


5 


A 


5 


„o„. 


a 


icej 
us,r 

A- 


o, r, s, 
a, c, e, 
n,t,x 


t 

i ifs 


es 


Gen. 


ae 


i 


is 


us 


ei 


Dat. 


ac 


O 


i 


iti 


et 




ani 


uni 


em [ini 


) um 




Voc. 






o, r, e, 
a, c, e, 
ri, t, x 


l 




Ab!. 


a 


0 


e (0 


u 




Mora. 


ae 


Num 

i 


ero Plural 

es 


US 


es 


Gen. 
Dat. 


arum 
isAM 


orum 

ù 


um [ium) uuni 

ÌÙUS ..' iil'US 


erutti 
ebus 




ac 


OS' 




US 


es 


Toc. 
Abl. 


ae f i 

U S~ ÌS 


es 

ibus 


l^S&bus 


es 

ebus 
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AVVERTENZE ED ESEMPJ 



PRIMA DECLINAZIONE 

I nomi di questa declinazione hanno nel nu- 
mero singolare tre casi simili, i quali terminano 
ina, cioè il nominativo, il vocativo, e l'abla- 
tivo. Altri due casi dello stesso nomerò termi- 
nano in ae, e sono il genitivo, ed il dativo- II 
nominativo, e vocativo del numero plurale sono 
simili tra loro, e finiscono in ae. Il dativo, ed 
ablativo plurale sono parimente simili , e termi- 
nano in ìs, fuorché in alcuni nomi femminili, i 
quali hanno questi dne casi in abus. come ani- 
ma, famulo,, ad altri registrati più sotto, per 
distinguerli dai mascolini , che vi corrispon- 



Nomi maschili 

Poet - a ae il poeta Bibliopol-n ae il librajo 

Lii - a ae il vivandiere Coileg - a ae il collega 

Sciib - a ae lo scrìvano Comet - a ae la cometa 

Scurr - a ae il buffone LanisL - a ae il maestro di 

Atlilet - a ae T atleta scherma 

Naut - a ae il nocchiero Pirat - a ae fi corsare 

Prophet - a ae il profeta. Kabul - a ae il ciarlieri 

Propol - a ae il rigattiere Pince» - a a " 



Nomi femminili 



Pugn ■ 


a 


ac la battaglia 


Caupon - a 


ae V osteria 


Pagin 




ac la caria 


□livellici! -a 


ne il guanto 


Carni • 




ac la coda 


Com -a 


ae la chioma 


Coen - 




ae la celia 


Epistol - a 


ae l'epistola 


Anelli 




ac la serva 


Fernl- a 




A irli • 




ae la caparra 


Pecuni - .1 


ae il danaro 






ac il cavolo 


Noci» - a 


ae la civetta 


Cave - 




.ic la gabbia 


Hegin - a 


ae la regina 






ae il sentiero 


Subucul - a 


ae la camìcia 



Nomi femminili 
che nel dativo ed ablativo plurale termi- 
nano in abus. 



Ile - a 



e latina 
e & De a 
e la padrona 
e la cavalla 



Magi «ir - 



8 EOO» DA DECLINAZIONE 

In questi) declinazione il dativo, e l'ablativo 
singolare sono sempre simili tra loro, e terminano 
in o. 1 dittivi ed ablativi plurali sono parimente 
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simili, e terminano tutti in is. Il nominativo, ed 
il vocativo del plurale sono egualmente simili tra 
loro. I nomi, che nel nominativo singolare fini- 
scono in us hanno il vocativo di detto numero in 
e, come dominus, vocat. o domine. I nomi pro- 
prj però finiti in ius hanno il vocativo singolare 
in i r come Ca/us, vocat. Cai. Virgilius, voc. 
Virgili, fuorché Arius,c Darius,ei altri simili 
coll'aecento sulla penultima sillaba, i quali hanno 
il vocativo Arie, e Darle, sehben nomi proprj. 
Terminano il vocativo singolare in i li due nomi 
Jilius, il figlio, e genius, il genio. II nome Deus 
non varia nel vocativo singolare; e nel nominati- 
vo, e vocativo plurale ama piuttosto Dii , che 
Dei, e nel dativo, ed ablativo dello stesso numero 
piuttosto Diis, che Deis. I nomi finiti nel nomi- 
nativo in r come puer, il fanciullo, manten- 
gono nel vocativo singolare questa medesima desi- 
nenza. 

Nomi mascolini in us. 





j il cavallo 




i il/amiglio 


Digit -us 


ì udito 


Figut - us 




Gladi - us 


ì la spada 


Alitimi - us 




Pile - us 


i il cappello 


Albari - us 


1 V imbianca- 


Lod - ns 


i ìieìoco 






Malie - us 


ì il martello 


Cilce - us 


i la scarpa 




i lo scoglio 


Autunni - us 


i l'autunno 






Racem - us 


i il grappolo 


Case - us 


i i! formaggio 




d' «va 



« 2 
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Nomi femminili in us. 



Sotb - US 




j7 sorbo 


Fic - us 


ilfieo 






V abisso 




il periodo 


AW - us 




il ventre 


Syuod - us 


il sinodo 






V eremo 


Pìn - us 


il pino 


Method - u 




il metodo 


Diphlongh-us 


il dittongo 


Crystall - us 


il cristallo 


Fag - us 


il f a SS'° 


Huni - us 




la terra 


VflUll - US 


ii vaglio 








hili in r. 




Ag - er 




il campo 


Gene - r r 


il genero 


Ap -CT 




il cignale 


Lite - r r 




Arbit - CT 


n 


V arbitro 


Legife-r i 


il legislalor 


Cane - or 


ti 


il gambero 


Piesbyle-r r 


il prete 


Cult - er 




il coltello 


Pue - 1 r 


ilfanciallo 


Fab - « 




il fabbro 


Vi-r r 




Nomi 


proprj in ius 


(voc. sing. in i) 


Lue - in* 




Lucio 


VirgU - ius ii 


Virgilio 


Mercur-iua 




Mercurio 


Horat - ius i 


Oratio 


Pompe -ius 




Pompeo 


Alois-ius i 


Luigi 


Apule-ius 




Apule j a 


AdIoq-Ìus ti 


Antonio 


Cii - ini 




Cajo 


Mar - ina i 




Tuli - ius 




TaUU> 


F.il> - ius i 


Fabio 


Ovid - iui 




Ovidio 


Hortent-ÌM i 


Ortensio 
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TERSA DECIINAZIONE 



Il nominativo, ed'il vocativo del numero singo- 
lare in questa declinazione son sempre simili. Pa- 
rimente sono simili tra loro il nominativo, l'accu- 
sativo, e vocativo plurale. Anche il dativo, ed abla- 
tivo del lo stesso numero hanno una ugual desinen- 
za. Alcuni nomi hanno l'accusativo singola re ìtìim, 
come turrita, do turris, la torre; altri ammettono 
la doppia uscita Ni r'ffied em, come navim e navem, 
da nani, la nave. Quelli che nell'accusativo sin- 
golare esconoin ì'dj terminano in i nell'ablativo del 
medesimo numero, e quelli, che nel sopraddetto 
caso hanno la doppia terminazione in em, ed in 
im, possono nell'ablativo finire in e, ed in i. Tanto 
gli uni, quanto gli altri hanno il genitivo plurale 
in ium, Hanno parimente il genitivo plurale i» 
ium la maggior pnrte de' nomi in ei,ed in is, che 
hanno il nominativo parisillabo al genitivo, come 
clades, cladìs, la strage , colli s , Collis, la col- 
lina; la maggior parte de' monosillabi , come 
ars, Varie, nox, la notte, e la più parte dc'nomi 
terminanti con due consonanti nel nominativo: 
nel che dobbiamo avvertire che quelli terminati 
in ns spesso si trovano nel genitivo plurale sinco- 
pati in uhi, come adolescenti uni , ed adolcsccn- 
f»n» , da adolescens, il giovinetto. Bos, bovis il 
bue, fa nel genitivo plurale boum, e nel dativo, 
t'd ablativo dello stesso numero bobut. 
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Nomi maschili 
( abl. sing, in e , gen pi. in um ) 



Amo - r ris 


V amore 


Serm - o 


onis 


il discorso 


Carce-r ri, 


la prigione 


AquU-0 


orna 


la tramonta' 












Clredato-r ris 




Blater- o 




il cicalone 


Dotto - r ris 


il dottore 


Bub - o 




il barbagìan- 


Frat - er ris 


il fratello 








Mercato-r ris 


il mercatante 


Buf-o 




il rospo 


Messo - r ris 


il mietitore 


Cerd - o 




il ciabattino 


Timo - r ris 


il timore 






il macella jo 


Labo • r ris 


la fatica 


Ord - o 




l'ordine 




Homi femminili 






( abl. sing. in e , 


gen. pi. in nm ) 


Arbo - r ris 


V albero 








Malie - r ris 




Mai - er 




la madre 




la sorella 


Solimd-o 




la solitudine 


Uio-r ris 


la moglie 


Valetud-o 




la sanità 


Cogitsli-o onis 


il pensiero 


v:r S .. 




la vergine 


Conte o ti -o oni s 


la contesa 


Dignità- s 


tìs 


la dignità 


Dulced-o inis 


la dolcezza 


Lau - a 


dis 




Grand-o inis 


la grandine 


Scge - s 


tis 


la biada 


Imag-o ìnis 


V immagine 


Tempesia-s tis 


la tempesta 


Virtù - i tis 


la virtù 


Pecu - s 


dis 


il bestiame 



Nomi 

che nell' accusativo singolare terminano in im. 
Ara-r ris "1 Tigr - is is il Tigri (fiu- 

ti \la Sonna (abl. me d'Asia.) 

Avar-is is I Arare , meglio Mctropol-is is la metropoli 
che Arari) Neapol - is is Napoli 



Cannali -ia 
Citcuia - is 
Tiber- 
Tibr-ia 
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Pel» - is 
il manico del- Praeaep - 

V aratro 
la canapa Rav is 



Sii - il 
Tuss - ii 
V - ia 



il catino 
la mangiata- 
I" 

la fiocaggine 
la fune ( abl- 

la tosse 

la violenza^») 



Clav - ia 
Cui - ìa 
Febr - it 
Nav - » 

Turr-is 



Nomi 

che posson terminare nell'acc. singolare 
in e in, ed in im. 

Pupp-if 



la chiave 
la pelle 
la febbre 
la nave 
la crocea 



la pappafpar- 
le posteriore 
della nave) 
Sioap-ia is la senapa 
Sttnent-is ia la sementa 
Slrigil-is is la streggkla 



Nomi 

nanti in ium nel genitivo plurale. 



Amn-ia 


s ilfiume 


Ar-a 


li. 


l'arie 




s il serpente 


Ho-s 


ctis 


la nòtte 


Ay - is 


3 V augello 


D*n-s 


[ia 


il dente 


Civ - 19 


a l'i cittadino 


Fili - ia 


ia 


Ufine 


Ossa - is 


s la fiotta 


Ign - is 




ilfuoco 


Coli - ia 


i H colte 


Irob - ci 




la pioggia 


Car-o n 


a ìa carne 


Orlws 




il cerchio 



(a) Mei ringoi, queito nome pel nom. gen'. , e toc. fa vttt per l'ali, 
fi.- per )' acc. vim. Hcl pi. il nom. acc, o voc. fjono vtrts / il g*n. '<- 
riunì! il dat, , ed ali). piWSim. 
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Cohoivs 






Ot • il 






Clad-« 


u 


la itrage 


Ungu- 


il i» 


P ungili a 


T.itil-cv 




la barchetta 


Mer-x 


ci. 


la merce 


Palu-s 


dis 


la palude 


Fal-t 


e» 


la fai ce 


Fron-* 


tu 


la fronte 


Li-. 


tu 


la lite 


Ut - or 




V otre 









I nomi mascolini, c femminini dì queste! de- 
clinazione conservano ia desinenza del nominativo 
in altri cinque casi, cioè nel genitivo, e nel vo- 
cativo del singolare, e nel nominativo, accusati- 
vo, e vocativo del plurale. Jesus, nome del nostro 
Salvatore, fa nell'accusativo festini, ed in tutti 
gli altri casi fesa. Il nome irregolare domus , la 
casa, nel genitivo singolare fa domus, e domi, 
e nell'ablativo domo: nel genitivo plurale do~ 
muum, e domorum, e nell'accusativo di detto 
numero domus, e domos. Negli altri casi segue 
sempre questa declinazione. Hanno il dativo, ed 
ablativo del plurale in ubus, arcus, V arco, In- 
cus, il lago, e ahri registrati più avanti. 

Nomi mascolini 



Advflnt-us ufi la, venuta . 
Aett-iu u> il caldo 
Aspect-us Ufi J' aspetto 



Icl-us us (7 colpo 
Lapfi-uj us la -caduta 
Mei-Ufi ut la paura 



Cant-iu 


Di 


il canto 


Mors-us 


t» 


il mona 


Con a t -us 


US 


lo sfono 


Mol-llE 


ti» 


il movimento 


Curwu 


us 


il carro 


Sens-us 


US 


il senso 


Disceas-us 


uà 




MugiL-us 


US 


il muggito 


Exercit-us 




V esercito 


Pass-us 






Flet-us 


u» 




Obu-us 


US 


la morte 


Fluct-us 


US 


il fluito 


Redir-tu 


OS 


il ritorno 


Fruct-us 


ns 


ilfrutlo 


Spirit-us 


US 


lo spirito 


Sumpt-us 


tu 


la spesa 


Soni 1- us 


US 


il suono 






Nomi femminini 






Ai. - in 




la vecchia 


Fi n - ns . 




il pino 


Co! - us 




la rocca 


Portic-us 






Nur-uj 




la nuora 


Socr-iu 




la suocera 






Nomi 






nel dativo 


, ed ablativo del plurale 


terminanti 






in uh us. 






M 

Are-ui 


asce 

V* 




Ac - us 




V ago 


A «-us iì 




le giunture 


Querc-us 




la quercia 


Part-iis 


US 


il parlo 


Trih-us 




la tribù 


Lac-ue 




illago 












il lamento 








Spec-us 




la spelonca (ma 


s. e femru.) 







QUINTA DECLINAZIONE 

IL nominativo, ed il vocativo del numero sin- 
golare, come anche il nominativo, accusativo, c 
vocativo del plurale sono tutti uniformi, e ter- 
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minano in es. Il dativo, ed il genitivo del singo- 
lare sono parimente simili, e terminano in et. Il 
dativo, ed ablativo plurali sono anch'essi simili 
tra loro, e terminano in ebus. È da avvertirsi, 
die pochi nomi appartenenti a questa declina- 
zione sono usati nel plurale, ed alcuni che pur 
si trovano in questo numero non ne hanno tutti 
i cast. I quattro nomi res , la cosa, species, la 
specie, dies, il giorno , facies , ìafaccia, sono 
l'orsi: i soli che non manchino de' casi plurali. 
spes, la speranza, è priva del genitivo, dativo ed 
ablativo del numero plurale. 



Nomi femminini 



Acì-es e 


lo squadrone 




la fede 


Alluvi-es e 


V iaondazion 




il ghiaccio 


A mariti -es e 


l amarezza 


Ingiuri -es ei 


l'ingordigia 


Csca.iri-Cs e 


la chioma 




la magrezza 


Gmiti-e* e 


la canutezza 


Ma ieri -ci ei 






U tarlo 


Paaperi-e.ei 


la povertà 




la massa 


Pernici es ei 


la scarsezza 


Duriti-es e 


la durezza 




la rovina 


Effigi-» e 


fiati' 


Plaiùii-cs ei 




Ksjri-cs e 


hf«n. 


Babìet ei 


la rabbia 


Faci-es e 


;„/„«.« 


Rcqui-cs ei 


il riposo 


Scgniti-es ei la pigrizia 


SupetQci -esei 


la superficie 


Seci-tt ei la serie 




la temperie 



DigitizGd t>y Google 
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DECLINAZIONE 

DE* HOMI NEUTRI 

L' inflessione de' nomi di genere neutro è as- 
sai facili;. Perciocché appartengono tutti, calla 
seconda, o alla terza, o alla quarta declinazione 
de' nomi mascolini, e femminini. Quei della se- 
conda, e della terza hanno sempre l'accusativo, 
ed il vocativo del singolare simile al nominativo 
dello stesso numero, e nel plurale terminano il 
nominativo, accusativo, e vocativo sempre in a. 
Quei della quarta, oltre al nominativo, accusati- 
vo, e vocativo del plurale finiti in a, hanno tutto 
il numero singolare in u. Avvertasi, che i nomi 
neutri della terza declinazione i quali nel nomi- 
nativoescono in al, ar, ed e, come animai, l'a- 
nimale, calcar, lo sprone, cubile, il tetto, hanno 
l'ablativo singolare in i, come animali, calca- 
ri, cubili; ed ii nominativo, accusativo, e voca- 
tivo del plurale escono in ia, come ammalia, 
calcaria, cubilia; ed il genitivo plurale finisce 
in ium, come animalium, cubilium, calca- 
rium. Nel resto ciascuno segue la propria declina- 
zione. 



( 26 ) 



DESINENZE 

oe'nomi neutri 

Singolare 





2 


5 


4 


Vomì Acc* 
Toc. 




j Ira loro . 




0«n. 
Dal. 
Ab], 


° 

0 


u 
* 

efij 


" 


Noni. Acc. 


Ph 


irate 

a qia) 
umffium)') 




Voc. 
Geo. 


orum 


ua 






ibus 


ibus 


Nomi tu 


uUri della s 


econda Declt 


nazione 


Areta ri -utn i 


l'insalata 


Carpent-um i 


la carretta 


Antv-ucn i 


V antro 


Sai-uni i 


il tasso 


Acet-um i 




Domi ci li- dm i 


il domicilio 


Brachi-um i 


il hraccio 


Dors-um i 


la schiena 


Sign-um j 


il segno 


Foli- uni Ì 


ilfoglio 


BelUum i 


la guerra 




V uovo 


Poro mn i 


il pomo 


Gyninaii-um i 


la scuola 


Templ-nm i 


il tempio 


Horre-um i 


il grana jo 


Coetiobi-um i 


il convento 


Poma ri- uni i 


il pomario 


Coni iti- mi i 


il contiglio 


Regn-ilni i 


il regno 


Cubicul-nro i 


la camera 


Septilcr-mi. i 


il sepolcro 
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Nomi neutri della terza Declinazione 



Corp-us ori 


a ti corpo 


Ru-s 


ria 


in villa (ebl. 


Dedec-u» o 


cìa il disonore 






rure, e ruri) 


Terapus o 


fig (7 tempo 


Ve! l-i 


» cria 


la lana 


Food-us ci 


is l'alleanza 


Cairo- 


un ime 


il carme 


Frigna 01 


h il freddo 


Oll-Ui 


1 eris 


il carico 




is il funerale 






il fiume 


Lnt-ni cr 


\, ilfianco 


Lim-e 




la soglia 


Lìt-us or 


il i7 lido 








Mun-ui et 




Noro- 




il nome 


New-M or 








la divinità 


Pect-iia ori 


■ (7 pi- « a 






il mare 




a ii pefno 




rdil 


il cuore 


JEs - «erii 


> U bronzo 


Il-or 


iueris 


il viaggio 



Nomi neutri della terza Declinazione 
terminanti in al, nr, ed e\(abl. sing. in i, gen. 
pi, in inni, ed i tre casi simili del plurale in ìaV) 



Anim-at «111 


l' ittfliwk 


Bracliial-i 




il bracciale 


Cervic-al ali» 




Cubi! -e 




il letto 


Tributi-ai alla 


il tribunale 


Digilal-c 




il ditale 


Veclig-alalis 


la gabella 


Fanal-e 




il/anale 


Calc-nr ar'» 


lo sprone 


Monil-e 




la collana 


Pulvin-ararìa 


il guanciale 


Ovil-e 




t ovile 


Allar-e ii 


l'altare 


Ilet-e 










Sedil-e 




la sedia 



I S'orni seguenti benché terminati in ar, od al, 
hanno V ablativo singolare in e* 

/Bacc-ar aris baccherà (er- S-al alia il sale {nel 
MancA 6a J singolare h mascol. e 

del /Hep-ar atta iljegato neutr. nel pl.è mate. 

plur. iNect-ar ari» il nettare solamente. 

^Jnb-av aris lo splendore F-nr arris il farro (nel 
pi. ha farra solamente) 

Nomi neutri della quarta declinazione 

(ìen-u u il ginocchio Vec-u u Io spiede (dal. 
Corn-u n il corno ed ahi. pi. re- 
Ge!-.i ii il gelo ($ing. roba* e rì- 
solo) ìms) 

Pen-u u in cifovagiia 
(sing . solo) 

OSSERVAZIONE 

I Nomi neutri della terza declinazione ter- 
minanti in ma, come poema il poema, aenigma, 
Venimma, hanno nel plurale il dativo, e l'abla- 
tivo in is ed ìbus, come poemalis e poematibus. 

Poe-ma moti» Dog-ma maria 

il poema il domma 

Aenig-ma ma ti: Straiage-ma matis 

V indovinello lo strattagemma 

Diade-ma matfs Proble-ma matis 
il diadema la questione 
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DELL' AGGETTIVO 

G"li aggettivi son parole, che si aggiungono 
a' nomi per significare qualche loro qualità. Così 
quando dico città bella, valle amena, uomo va- 
loroso, le parole bella, amena, valoroso, indi- 
cano le qualità, che io attribuisco alla città, 
alla valle , all' uomo. Gli aggettivi dovendo es- 
ser nel discorso accompagnati co'nomi, necessa- 
riamente succede, che debbano come quelli de- 
clinarsi. Siccome poi i nomi possono esser masco- 
lini, o femminini, o neutri, ogni aggettivo po- 
trà aver tutti e tre questi generi. Le qualità 
poi, che consideriamo come inerenti alle perso- 
ne, o alle cose, non essendo sempre di una mede- 
sima misura, fa mestiere che gli aggettivi desti- 
nati a denotarle ne spieghino le diverse gradazio- 
ni. Perciò in ogni aggettivo qualificativo si tro- 
vano tre gradi differenti co' quali vengono a de- 
ciferarsi pili o meno le qualità del nome. Così 
quando dico Cicerone fu eloquente, Cicerone fu 
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pìà eloquente che gli altri Oratori Romani, 
Cicerone fa eloqucntissimo , le parole eloquen- 
te , più eloquente, eloquentissimo , spiegano nel- 
l'aggettivo tre diverse gradarioni. Jl primo grado 
eloquente si chiama positivo: il secondo grado 
più eloquente, si chiama comparativo: il terzo, 
eloquentissimo, si chiama superlativo. Nella lin- 
gua latina i positivi hanno varie terminazioni. Le 
più comuni sono in ut, in cr , in is , in nt , 
in oc. 

Quelli terminati nel nominativo mascolino in 
ut hanno il femminino in a, ed il neutro in uni, 
come doctus , dacia , doctum, ed il loro piega- 
mento si riporta alta prima , e seconda declina- 
zione de' nomi. 

Quelli terminati in er, altri si riportano alla 
prima e seconda declinazione de' nomi, come 
asper, aspera, asperum, altri alla terza in tut- 
ti e tre i generi ed in tutte e tre le voci, come 
ccleber, Celebris, celebre, avvertendo, che la 
desinenza in is della seconda voce è di genere 
maschile e femminile. 

Quell'i terminati in is hanno due voci, e colla 
finale in i* servono al genere mascolino e fem- 
minino, ed il loro neutro termina in e. Ambedue 
queste voci, come dulcis, dulce, si riportano alla 
terza declinazione. 

Quelli poi terminali in ns ed in x, o in qual- 
sivoglia altra maniera diversa dalle indicate ap- 
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partengono anche essi alla terza declinazione, ed 
hanno la medesima desinenza per tutti e tre i 
generi. Ma nell'accusativo singolare, e nei nomi- 
nativo, accusativo , e vocativo del plorale variano 
nel genere neutro, come può vedersi dalla infles- 
sione di prudcns e felix. 

Il comparativo ha due voci, una ior, come do- 
ctior, e l'altra in ius, come doctius. La prima 
serve al genere mascolino, e femminino , e la se- 
conda al genere neutra. Ambedue queste voci si 
riportano alla terza declinazione de' nomi. Il 
comparativoè formato dal caso del positivo, che 
termina in », aggiungendovi or per la prima voce, 
ed us per la seconda , come fustus , just-i ,/usl- 
ior, just-i us, più giusto, e più giusta. I positivi 
terminati in us, i quali hanno avanti a questa de- 
sinenza una vocale, come arduus, non si riducono 
generalmente alla forma di comparativi, e per- 
ciò l'avverbio Italiano più si rende in ialino col 
corrispondente magis , come più arduo, magis 
arduus. I positivi composti da' verbi facere, di- 
cere, velie, loqui, fanno il comparativo in entior, 
come magnificentior , malediccntior, heaevo~ 
lentior , vaniloauentior. 

Il Superlativo ha tre voci, le quali terminano 
in us, a, um, e si riportano alla prima, e seconda 
declinazione de' nomi. Sì forma aggiungendo al 
caso del positivo terminato in i, la finale ssimus, 
stima , ssìmum, come doctus, gcnit. doct-i, do- 
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Ct-istimus , doct-issima, docti-ssimum, dottis- 
simo, dottissimi». Gli aggettivi in cr, come nfger, 
saluùer, nero, salubre, per la formazione del su- 
perlativo aggiungono a questa desinenza le finali 
rimus, rima, rimum , cioè niger, niger-rimus , 
niger-rima, niger-rimum. Gli aggettivi compo- 
sti de' verbi dicere, facerc, velie, lotjui, hanno 
il superlativo in entissimus, come benejiccnlis- 
simus. I seguenti aggettivi facilis^difficilìs, 
similis, dissimilis, graditi, agilis, humilis, 
formano il superlativo cangiando la finale is, in 
limus, cioè facil-is ,fapillimus , timìl-is, simil- 
limus. Ogni comparativo si può risolvere coll'av- 
verbìo magi», come magis doctus, più dotto , ed 
ogni superlativo si può risolvere coli' avverbio 
maxime, o coli 'aggiungere la particella per al 
positivo, come maxime doctus, o perdoctus, dot- 
tissimo: maxime exiguus, o perexiguus, piccolis- 
simo. 

Ciò premesso, si osservi la seguente tavola in 
cui son notate le terminazioni degli aggettivi 
qualificativi neioro differenti gradi, e si facciano 
declinare ai fanciulli gli appositi esempj ogni 
grado separatamente per maggior facilità, e vi 
si faccia loro unire la corrispondente voce Ita- 

Nelle liste degli addiettivi annessi alle tavole 
per esercizio di declinare abbiamo registrata sola- 
mente la voce di genere maschile. Il Maestro prò- 
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ponendo agli scolari gli agggettm su cui debbono 
aggirarsi i loro csercìzj, gli richiamerà all'appli- 
cazione delle regole generali, si per la forma- 
zione del comparativo, e superlativo, sì per la 
composizione delle desinenze proprie degli altri 
due generi femminile , e neutro. 




.-li c. CuujIl' 
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Esempio d'aggettivi di tre termiiuaioni 





doctiw" 


Superi. 


N. m. doctus 




doctissimus 


/. docta 


doctior 


dottissima 


n. doclum 


doetius 


doctissiumni 


G m docti 


docti ori» 


docti il il ni 


/ doctae 


dactiorìs 


doctissimse 


n. dotti 


docuoris 


dottissimi 


D. m, docto 


doctiori 


dottissimo 


/. doctae 


doctiori 


doctissim.ic 


n. docto 


dociiwi 


docti ssimo 


A. ni. docilità 


doctiorem 


d oc ti ss unum 


j. duci sin 


doctiotem 


doclissinwm 


n. doctum 


doetius 


dottissimi!.., 


V.m. docle 


doctior 


dottissime 




doctior 


docti ss ima 


ri. doctum 


doetius 


doctisaimum 


A. tu. docto 


doctior e, o ri 


dottissimo 


/. docta 


doctiotc, o tì 


doctissima 


n. docto 


doctiore, o ri 


dottissimo 


ni. docti 
y" f. cteclee 
n. docta 


doctiorcs 


do tlissi mi 


doctiores 


decussici nt 


doctiora 


dettissima 


G.m doctonim 


doctiotum 


doctissimorum 


/ doctarum 


dectiorum 


docti ssimarum 


n. dottoium 


doctiorum 


doclissiaioru.u 


m. doctis 
n docti» 


d oc t ioti bus 


doctis simis 


doctiwibus 


docti» imis 


doctiori bus 


dottissimi! 


A. m. doctos 


doctiore* 


docùssimos 




■locliores 


doclissiroas 


rt, docta 




doctissima 
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Font. 

N. ni. duicia 


Comp. 

dulcior 


Superi. 

dulcisaimus 


f. dulcia 


dulci or 


dui ci ss ira a 


n. dulce 


dulcióe 


dulcissiuiuiD 


G, m. dulcis 


dulci ari * 


dulci sai mi 


/ dulcia 


dulcioris 


dulci ss imae 


n. dulcis 


dulci oris 


dulcis si mi 


D. m. à iilci 


dulciori 


d ultissimo 


,/; dulci 


dulci òri 


dulcissimae 


ti. dulci 


dulciori 


dulcissinio 


A. oi. dulcem 


dulci orem 


dulci ssimuoi 


/. dulcem 


dalci olerà 


dulci ss imam 


n. dnloe 


daldas 


dulcissimum 


V. m. dulcis 


dulci or 


dolcissime 


/. dulcis 


dulci or 


ilulcissima 




dulci us 


ihilcissinmm 


Ah. m. dulci 


dolciore, o ri 


durissimo 


/. dulci 


dulciore , o ri 


dolcissima 


n. dnlcì . 


dolciore, o ri 


duldssìmo 


--' /. dulces 
B. dulcia 


dalciores 


dulcissimi 


dulciorcs 


dulcissimae 


dutciora 


dulcissima 


G.m. dulcium 


dulciorum 


dille iesimorum 


/. dulcium 


dulcioruiu 


dulci ss im arimi 


n. dulci um 


dulciorum 


dulcissimorum 


/. dulcibus 
'n. dulcibus 


dulciori bus 


dolcissimi* 


dulciori bus 


dulcìssimis 


dulciori bus 


dulcìssimis 


A.m. dulces 


dolciore» 


dolcissimo? 


y. dulces 


dulciorcs 


dulci sai mas 


n, dulcia 


dulciora 


dulcissima 



N. vi. fclir 

X felis 

n, felix 
G. m. fdici s 

/. felicls 

n. felici» ' 
D. m. felici 

/. felici 

A. m, felice m 

y. felicem 

ii. felli 
V. m.felis 

/. fel» 

n. felix 
Ab. m. felice, o 

/.felice, 0 : 

», felici». 
G.m.felicium 
/. felicium 
n. felicium 
felicihus 

D-/. felicita 
' n. felicibo» 
A. m.fellces 
/. felicea 
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Esempio d'aggettivi d'ima sola terminazione 

Pont* Compi Superi. 

felieior felici ssìimis 

felicior felicissima 

felici us felici ssimum 

felicioris felicissimi 



felicìoris 
felicioris 



f elici arem 
feliciorem 
felici ns 

felici □* 



felicionrm 

felicioribus 

felici ori bus 

felicioribus 

feliciores 

feliciores 

feliciora 



fai 

felicissi mairi 
felici ssimum 
felicissime 
felicissima 
felici ssimum 
felicissimo 
felicissima 
felicissimo 
felicissimi 
felìcissi 
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ESEMPJ 

PER ESERCIZIO DI DECLINARE 

X 

Aggettivi di tre voci della prima , e seconda 
declinazione, come doctus , docta, doclum, o 



asper, aspera, asperum. 




Poiit. 


Campar. 


Superi. 


F orni OSH6 




Tortuosi Bslmus 




più te/io 


bellissimo 


Candido» 


Candidior 


Candid issimi!» 


bianco 


più ligneo 


bianchissimo 


Flaridus 


Eloridiqr 


Florìdissìmus 


florido 


pili florido 


floridissimo 


Grati»* 


Giatior 


Grattasi mas 




più grato 


iratissimo 


Lucid Lis 


Lucidior 


Lucici i si bum 


lucido 


più lucido 


lucidissimo 


Saevus 


Sa evi or 


Saevissimus 




pik crudele 


crudelissimo 






Durissitiius 




più duro 


durissimo 




più alto 


Alti ■tinniti 
altissimo 




■Pirmior 


FirmiEaiinaa 


ttabile 


più itatele 


stabilissimo 






PiiìcWiitnus 


bello 


più bello 


bellìssim o 




Tcncriov 


TcneiTÌnlns 


fenero 


più tenero 


tenerissimo 



OigrtLzed b/ Google 
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Campi 


Superi. 


Mber 


Miserior 


Miserrimi! s 


miiero 




miserissimo 


Teler 


Telrior 


Teterrimi!» 




più orrido 


orridissimo 


Lite* 


Liberior 


Liberriraus 




Ubero 

n. 


Uberisììmo 


Aggettivi di tre voci «Iella terza 


declinazione, 


come celeber. 


Celebris, celebre. 


\ 


A(«er 


Alacrlor 


Alacer'i'imus 


afuVo 


più attivo 
Celerior 


attivissimo 
Celerrirtiiis 




più veloce 


velocissimo 


Acer 


Acrjor 


Acerrimi» 




più agro 


agrissimo 


Saluber 


Saltibrior 


Saluberrimns 




più salutevole 

ni. 


salutevolissimo 


Aggettivi di due voci della teria declinazione 


come duteit t dutce (1). 




DifBcilia 


Diflìcillor 


Diificillimoi 


difficile 


più difficile 


difficilissimo 



(I) Come duhis li declini l'aggetlfTO emnu, ogni, cioè Noni, omnis, 
emnt, ogni. Geo. omnti , ii ogni. Dal. anni. Aie. omntm , omfc 
Voc. omnis, omne. ALI. orniti. Som. pi- Noto. Acc. Voc. emnu, 
«inaia, tatti. Dal. ALI. omnibus. 
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Posit. Compar. Superi. 

Facili» Facìlior Facilliraua 

/"ette più/abile faiilissimo 

Gracili* Gracilior Grnciilimus 

gracile più gracile gracilissimo 

Similis Similior Simillimns 

limile più tintile timilissimo 

Levi» Leriot Leviflaimu» 

leggera più leggero leggerissimo 

I*>"a Lenior ' Lcnissimus 

piacevole più piacevole piacevolissimo 

Crudeli: Craddioi- Crudelissioius 

crudele più crudele crudelissimo 

Forlis Fortior Fortissimus 

forte più Jorte fortissimo 

NoLÌIis Notilior Nobilissimi!* 

nobile più nobile nobilissimo 

Turpis Turpior Turpwsimus 

brutto ,più brutto bruttissimo 

Graws Gravici Gravi camita 

grave più grave gravissimo 

IV. 

Aggeltivi di una voce della terza declinazione, 
Qomefelix, e prudens. 

Auda s Audacie* Audaciasimua 

audace più audace audacissimo 

Falla* Fallacior Fallacissima 

fallace piùfallace jallacissimo 

Few* Ferocior Ferociesimus 

f'roee più/eroce Jerocissimo 





( *i ) 




Po.it. 


Campar, 


Superi. 


Loquai 


- 

oquacior 


Lo lacisslmus 
qiiacissimus 








Simplex 


S'm'pljci!"' 11 ' 5 


S'ra^l^ssTmuT 




più semplice 


sempliciss itn o 


Solerà 


Sol erti or 


Solertissimi» 


ingegnoso 


più ingegnoso 


ingegnosissimo 


Recens 


Recentior 


Rece missioni» 


jrcsco 


più Jresco 


freschissimo 






Eflegantissiraus 


Elegante 


più elegante 


elegantissimo 






Eloqu emiss ima! 


tloquente 


più eloquente 


eloquentissimo 


Pra gitana 


PraesUntior 


Praestantiasiimis 


eccellente 


più eccellente 


eccellentissimo 



V. 



Comparativi, e Superlativi irregolari 



Magni» 


Major, più gran- 


Maximus , grandis- 




de, o maggiore 


simo, o massimo 


Parma 


WmoT,più pìcco- 


WiaÌn>UB,piccolissi- 


piccolo 


lo, o minore 




Bornie 


Melior, più buono, 


Oplimiis.Sonijjimo, 


buono 


, miglior. 






F«jor,pià Cattivo, 


Pcssinius, cattivissi- 




0 peggiore 


mo, o pessimo 


Nequam (() 


Nexiuior 


Nequiasiums 


cattivo 


più cattivo 


cattivissimo 



(0 L'AggeitiTQ nequam à indeclinabile. 



PosiU 
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Superai 
* 


Compatì 

SuperÌor,pi"ù alto, 


Superi. 

Supi'cmus 


Inferi 


o superiore 


supremo 






Infimus 




^ITl'iljeriore 




Enernus 


Esteri or 


Eitrerous 


estero 






Multus 




Plurimi] s 


molto 




molti tsimo 


Dive* 


Di li or 


Ditissimua 




più ricco 


ricchissimo 




VI. 





Ag{»ettÌYÌ non usati in qualche grado di com- 



parazione. 

Più» PiiwimuB )piM*r- 

pio Pientiwimiis) mo 

ImpiuE Impiissimlis 

empio empiissimo 

Eiiguus Eaiguissinius 

piccolo piccolissìpio 

Tarami Vicuissimus 

Induilrius Industrie* 

industrioso più industrioso 

Citer (inusato) Cilerinr, citeriore Ci t imus 

posto di qua il più di qua 



(i) Il compara IÌto plus li declina coti. Singoi . Noni, ed Acc. pluf. 
Gcn. plurts. ALI. plul i , piare (non i: usito nel Jiilivo). Fiutai. Num. 
ed kcc. mate, e femm. plures, atut. plora. Gen. plitrium. Dal. ed Al)!. 

plurlbur. 
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TJIter {inusato} 
Pojter (inviato) 



< « ) 



TTlterior, ulteriore, Ultimn* 
pasto di Ih ultimo 

Posierior, poslerio- Postremtu, vltimo, 

re,cheviendopo eie viendopotutti 

Interior, interiore, Luiraus, intimo, 
più addentro più addentro 

Propior 



Ocjor 

più veloce 
Potior 

migliore 
Detector 



111110,0 prossimi 
Ocjsiimiu 

velocitiimo 
Potissimi» 

il migliore 
De [errimi] s 

cattivissimo 



Maniera d'unire gli aggettivi co' nomi 

Ogni aggettivo deve concordare col nome, cui 
appartiene, nel medesimo genere, numero, e caso. 
Dietro questa regola i fanciulli declineranno i 
nomi unitamente agli aggettivi , e mediante questo 
esercizio impareranno coti facilità, e speditezza 
la concordanza del nome coli' aggettivo. 11 nu- 
mero posto sopra le liste de' seguenti nomi , ed 
aggettivi addita la declinazione, cai il sostantivo 
appartiene. Quanto all'aggettivo, per determi- 
namela declinazione, sì osservino le regole date di 
sopra, ed il Dizionario. 
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Nomi, ed aggettivi da declinarsi insieme 



s- 


Ulva limosa 


l'alga limacciosa 


J. 


Palerà aurea 


la coppa iT oro 


/. 


Argilla uda 


la creta molle 


IH, 


Pine Cina ebrins 


il coppiere uhriaco 




Auriga inera 


il cocchiere dappoco 


m. 


Agricola soler» 


V agricoltor diligente 


/• 


Coena eipedita 


la cena breve 


/. 


Lagena ina nia 


il vaso vuoto 


/. 


Coma incompta 


la chioma disadorna 


/. 


Stella fulgida 


la stella lucente 




II. 






Animila aliena s 


V animo avverso 




DUcipulus radia 


lo scolare rozzo 




Annua proximua 


V anno prossimo 






il canestro dì vimino 


z. 


Vito coi sedala» 


il patrigno sollecito 


■hi. 


Angelus pacificai 


V angelo pacifico 


f. 


Eremus hoirida : 


V eremo orrido 


/■ 


Humus fertilie 


il terreno fertile 


/. 


Populns alla 


il pioppo alto 


/- 


Crjslliallus lucida 


il cristallo lucido 




Tempi (ini 3.K1 cium 


il tempio santo 




Solalium breve 


lo spasso corto 




Verbum insole na 


il detto inusitato 






il regno ricco 




Liliitm caodidum 


il giglio candido 



( 4S ) 

ni. 



m. Fulvia ater 
n. Facinus ìncljtnm 
ti. Vulnus ohligolum . 

771, Clamor incendili!» 
ti. Iter praeruptum 
/. Radìs altissima 

771. Homo impotens 

m. Rumar seenndus 
m. Rndens naiiticus 

m. Adoleseens perditus 

n, Nomen lonrnn 

». Caput impexum 

n. Aesaiienuniaolutum 

/. Sors adversa 

f Vi» fracla 



77i. Senatua frequeiia 
7ji. Equilaius idoì 
m. Exercitus fusus 

J. Colin senili? 
f Maiius candida 
f. Domus vacua 
/. Pinna in gens 
/ Anua vigilans 
m. Ictus cerini 
77). Lusus puerili; 

ti. Veru ignitum 



la polvere nera 

V azione illustre 
la /eri! a fasciala 
il grtdo sconcio 

il viaggio scosceso 

la radice profondissima 

V uomo prepotente 
il pane fresco 

la nuova buona 

il giovine scapestrato 

il nome buono 

il capo non pettinato 

il debito pagalo 

la sorte contraria 

Inforza abbattuta 



IV. 



la cavalleria veloci 
V esercito sbaraglia 



la mano bianca 

la casa vuota 

il pino vasto 

la vecchia vigilante 

il colpo infallibile 

lo scjier zo da fanciullo 

lo scindane infuocato 



fi ginocchio sinistro 
il copio Hi cervo 
li-chioccio inìiiriilo. 



J. Acies iostructa 
f. Facies illoUt 
/'. Carica (iamnosa 
f. Spea i oreria 
jt. Progente» ingenua 
/, BaUes ingoi» 
J. Fides intemerata 

J. Effigie* eì t'gn US 
f. Pernici «• certa 
/ Specie, bllu 



i( ladu nocivo 
in stirpe civile 



■abbi, 



patz 



la fede h 
la sembianza avvenente 
la rovina inevitabile 
V apparenta ingannevole 



° — - — • 



DE' PRONOMI 



Chiamiamo pronomi quelle parole, che sì 
adoprano invece del nome per richiamare nel di- 
scorso l' idea di una persona, o di nna cosa dì cui 
siasi già parlato Ninna virtù si può agguaglia- 
re all'umiltà. Ella è capo ili ogni virtù : Ella è 
madre della sapienza: Ella è fondamento di tut- 
to l'edificio spirituale •— • Qui vediamo, che la voce 
ella fa l'ufficio di pronome, e si riferisce alla vir- 
tù dell'umiltà avanti nominata. Ma talora que- 
sti pronomi si accompagnano co' nomi, ed allora 
prendono la natura di aggettivi, e servono a de- 
terminar più particolarmente le persone, o le 
cose alle quali vanno uniti. Quando dico questo 
palagio è magnifico: quell'uomo è mio nemico, 
ìe parole questo, e quello allora divengono agget- 
tivi, e servono ad indicare appunto il palagio, e 
l'uomo, di cui intendo parlare. I pronomi si di- 
vidono principalmente in personali, dimostra- 
tivi, possessivi, e relativi. 
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Pronomi personali 

I pronomi personali sono io, noi, tu, voi, se. 
Quegli che parla, invece di nominar col proprio 
nome so stesso, o se stesso e gli altri, che con- 
sidera seco uniti quando favella, si serve delle 
voci io, noi. Se volge il discorso ad ana, o più 
persone, adopra espresse o sottintese le parole 
tu, voi. Se poi vnol significarla relazione, che le 
persone , o le cose di cai parla , hanno con se me- 
desimo, usa il vocabolo se, come: « Tuttele 
temporali cose in se, e fuor di se, son piene di 
noja, e di angoscia. » 

Declinazione de' pronomi personali 

N. ego 
G. mei 

Plurale 

N. T105 

G. nostrum, o nostri 
D. nobis 

Ab. a nobis 



a te, -ti 
te, ti 



N. vos voi 

G. veslrum , o vestii di voi 

D. vobis a voi, vi 

V. vos, voi 

A. vos voi, vi 

Ab. a vobis- da voi - 



Singolare 

G. sui 
D. sihi 
A. .se 
Ab. a se. 

Plurale 

G. sui 
D. sibi 
A. te 
Al., a se . 

Pronomi dimostrativi 
Le voci latine is, ille, hic, iste, ipse, chia- 
mansi pronomi dimostrativi per il doppio uso, 
clic hanno presso gli scrittori latini, o di deter- 
minar le persone, e licose con cui sì accompu- ( 
guano, o di richiamarle' nuovamente al pensiero* 
ove sieno già state espresse nel discorso. Perciò 




date 



dì se stessi 
n se stessi 

da se stessi ■ 
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is, ilte, hic, iste, ipse corrispondono talvolta ai 
pronomi Italiani egli , quegli, questi, cotesti, 
esso, e talvolta equivalgono agli aggettivi, quel- 
lo, questo,- cotesto, stesso. Siffatte parole tro- 
vatisi sovente usate nel genere neutro singolare 
e plurale, senza l'accoppiamento del nome, come 
id, hoc, istud, illud, ipsum, sa, kaec, ista, it~ 
la, ipsa; ed allora si traducono cosìi ciò, questa 
cosa, colesla cosa, quella cosa, la slessa cosa, 
tali cose, queste cose, coleste cose , quelle cose , 
le stesse cose. Nel singolare però possiamo dire 
anche noi questo, cotesto, quello, come: hoc 
mihì grave est , questo , o questa cosa m' è grave. 
Nella medesima maniera si volge in italiano qua- 
lunque altro aggettivo di genere neutro, ove non 
sia congiunto ad alcun nome: Caesar multa ges- 
sit, Cesare operò molte cose, Dutce,et decorum 
est prò patria mori, è dolce ed onorevole, o 
dolce ed onorevol cosa è il morir per la patria. 

Declinazione de' pronomi dimostrativi 



( N. is, ea, id 

2 G- ejos 

A euro, eam, id 

3 0. «i 

à Al), co, cn, eo 



egli , ella , cib 
di liti , di lei 

da lui da lei 



(Si ) 



"' eae ) ea eglino, elleno, tali c 

eorum, earuni, eoruin . di loro 
eis, o iis „ i oro 

eos, eas, ea i or #, ta n coie 

■ o "a da loro 



questo, questa 



G - '' u Ì ua di questo, di questa 

D- ' ,u,c a questo , a questa 

A. Iiunc, hanc, hoc questo , questa 

Ah. hoc, fase, hoc J„ ?BOTtoj da questa 



N. hi, hae, haec quegli, queste 

G. horum, harum, borimi di questi, di queste 

D - h '* a questi , a queste 

A. hos, has, haec questi, queste 

Ab. Ma da questi, da queste 

Singolare 

N- ille, illa, illud quello , quella 

G - iUini di quello , di quella 

D - a quello, a quella 

A. illum, illam, illod quello , quella 

Ab. ilio, iila, ilio da quello, da quella 
Plurale 

FT. Ìli!, OIm, illn quelli, quelle 
G. illorum, illarum, illoruni fuetti, t/i quelle 

| llis a quelli , a quelle 



A. 



quelli, quelle 
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N. iste, isla, istud cotesto, colata 

G- istius di cotesto, di cotesti! 

li- isti a cotesto, a cotesti! 

A. istum, istam, istud cotesto, cotesto 

Ah. islo, isla, Ìsid da cotesto, da cotestn 



H. isti, istae, ista cotesti, coleste 

G. istorimi, islamiti, istorum di colesti, di coleste 

D. istis a cotesti, a coleste 

A. istoa, istos, ista cotesti, coleste 

Ah. istis da colesti, da coleste 



A. ipsura, ipsam, ipsum esso, essa 

Ali. ipso, ipsa, ipso da esso, da essa 



N. ipsi, ipsa, ipsa essi , esse 

G. ipsorum, ipsarum, ipsorum di essi, di esse 

A. ipsos, ipsns, ipsa essi, esse 

AL. ipaìs " da essi , da esse 
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AVVERTIMENTO 



Id em, cadati; idem, il medesimo, e la mede- 
sima, si declina come is,ea, ìd r aggiuntavi la sil- 
laba dem, come ejusdem, eidem. Come Me, Ìl- 
io , illud , o come ipse, ipsa, ipsum, si declinano 
gli aggettivi seguenti, osservando che la voce del- 
l'accnsativo neutro singolare, secondo la regola 
generale, è simile al neutro del nominativo, e 
che nel plurale il nominativo e l'accusativo di 
genere neutro terminano in a. Debbesi avvertire 
ancora, che nel nnmero singolare questi agget- 
tivi nel genitivo terminano in ius. e nel dativo in 
i. Uterque ,utraque, utrumque, l'uno, e l'altro, 
si declina nella voce uCer, utra, utrum, e man- 
tiene la sillaba que Invariabile ìn tutti i casi. 

altro , altra 
altro , a secondo 
tutto, tutta 
veruno, veruna 

solo , sola . 
qual de' due 
Vuno, oV altro 
ne l'uno, nè Taitro 



Alius, alia, alìad 

Alter, altera, alterum 

Toltis, tota, totum 

U11U9, ulla, ullum 

Unus , una, unum 

Solus, sola, «olum 

Utcr, atra, utrum 

Altenilcr, altcruira, alterutnrm 

Neuier, neutra, neutroni 
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Pronomi possessivi 

Dìconsi pronomi possessivi, quelli che dimo- 
strano a chi apppartenga it possesso della cosa di 
cui parliamo. Tali sono meus, mea, meum, mio, 
mia: tuus, tua, tuum, tuo, tua: suus, sua, 
suum, suo, sua: noster, nostra, nostrum, nostro, 
nostra: vester, vestra, vestrum , vostro , vostra. 
Questi si declinano corno doctus, o asper, toltone 
il vocativo del mascolino meus, che fami. JVo- 
stras,nostratis, cosa nostrale, vestras , vestra- 
tis, cosa di vostro paese, appartengono alla terza 
declinazione de' nomi. I pronomi dimostrativi , e 
possessivi, quando sono uniti ad un nome, sì ac- 
cordan col medesimo in genere, numero, e caso. 
Esempio: ille puer, quel fanciullo, iste cala- 
mas , cotesta penna , pater meus , mio padre, 
amicus noster,. il nostro amico, arma vestra, 
le vostre armi. 

Pronomi relativi 

Pronomi relativi son quelli, che mostrano la 
relazione, e la dipendenza che le parole, o le 
frasi di una proposizione hanno con altre ante- 
cedentemente espresse. Quattro ne abbiamo nella 
nostra lingua, e sono quale, che, cui, chi. Per 
tutti questi usano i Latini le voci qui, quae , 
quoti. Se in un' discorso latino troviamo il rela- 
tivo qui sema appoggio d'un sostantivo, al quale 
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si riferisca, vi si sottintende allora qualche prono- 
me generico, come aliquis, alcuno, o ille, quegli, 
ovvero si potrà tradurre per la particella italian a 
chi. Perciò la sentenza, qui appetii alienimi , 
amittit merito proprium,y>uò trnslatarsi: que- 
gli, il quale, o chi agogna l'altrui perde meri- 
tamente il proprio. Il neutro singolare quod, ed 
ìl neutro plurale quae, se non sono accoppiati 
con nn sostantivo, corrispondono alle espressioni 
italiane il che, la qual cosa, le quali cose ec. 
Chi usato nella interrogazione equivale al lati- 
no quìs, che ha nel neutro singolare quid (che 
cosa), e che nel rimanente si inflette come qui , 
quae, quod. Nell'Italiano le voci che, cui servo- 
no ad ambedue i generi, ead ambedue i numeri: 
ma citi non può esser nominativo. All'Apposito 
che può adoprarsi in tutti i casi. Ambedue questi 
pronomi rigettano l'articolo, ed ammettono le 
preposizioni di, a, con, in, per. Che, allor- 
quando si trova coll'articolo, significa la qual 
cosa, come: è morto un mio grande amico , il 
che ( la qual cosa) oltre modo mi duole. Cui, po- 
sto tra l' articolo ed un nome, non deve pigliar 
la preposizione di. Perciò quegli , che usano 
colali modi di dire, il di cui nome, la di cui 
bontà, le di cui ricchezze , e simili, più spedita- 
mente e meglio direbbero, il cui nome, la cui 
bontà, le cui ricchezze. 
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Declinazione del pronome relativo 



qui, quae, quoti . il quale , la quale, che 

cujus del ii»ale , della quale 

cui al quale, alta quale 

quem, quam, quoti il quale, la quale, che 

>. quo, qua, quo dal quale , dalla quale 



N. qui, quae, quae i quali, le quali, che 

G, quorum, quavura, quorum de' quali, delle quali 

D. quibus, o queis "' ai quali, alle quali 

A. qitos, quas, quae i quali , le quali , che 

Ab. quibus , o queis da quali , dalle quali 

Declinazione dell'interrogativo quis. 

N. quis, quae, quid chi, quale, che 

G. cujus di ehi, di quale 

D. cui ~» . a chi, a quale 

A. queni, quam, quid chi , quale , che 

Ali. quo, qua, quo da chi, da quale 



N. qui, quae, quae ehi, quali 

fi. quorum, quartina, quorum di chi, di quali 

Di quibus , o queis a ehi, a quali 

A. quoa, quas, quae ehi , quali 

Ah. quibus, o queis da chi, da quali 
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I composti dì qui o quis sono i seguenti, e si 
declinano solamente nella voce qui, quae, quoti, 
restando ferme l'altre sillabe. 



Composti da qui. 



Qui-cumqne 


Quac-cumque 


Quod-cumque 


chiunque 


qualunque 


tullociocchè 


Qm -il ani 


Quac-dam 


Quod -d a m , qui d- Usui 


taluno 


taluna 


taluna cosa 


Qm-libet 


Quae-Iibet 


Quod-libet, quid-Iibet 


ehi lipiace 


qual ti piace 


tullociocchè 


Qui-vi» 


Quae- vis 


Quod-vis, quid-vis 


qualsivoglia 


quahisla 


ciocché vuoi 




Composti da quis. 


Quia-ami 


Qua c- nani 


Quod-nam , a quid-riani 


chi 






Quii-piani 


Qua e- piani 


Quo ci -pi ara, o qui ci -piani 


qualc/ieduno 


qualchcdunc 


qualchecosa 


Quis-qiiacu 


Quae-quani 


Quod-qnam, o quìd-quarn 




qualchedltna. 


qualchecosa 


Qiiis-que 


Qune-qiie 


Quoil-que , Q quiil-que 


ciascuno 


ciascuna 




Ecquìs-nam 


Ecqiiae-nain 


Ecquoil-jiaai, o ecquì d-nam 




qual mai 






Ali-qua 


Aliquod , o aliquid 


alcuno 


alcuna 




Ec-quie 




Ee-quod, o ec-qiiid 




$ual mai 


qual cosa mai 


Unus-quis-que 


Una-quae-que 


Unum-quod-que, o 


ognuno 


ognuna 


Unum-qtiid-que 



ogni cosa 
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AVVERTIMENTO 



La voce quisquis, chicchessia, quìdqiiid, che 
che, ha solamente i casi seguenti cioè: Dat. sìng. 
aticui. Ahi. quoquo, A.cc. piar, quosquos. I due 
composti aliquiSfCd ecquis,honno nel nominativo 
singolare il femminile in a , e nel nominativo ed 
accusativo del plurale il neutro termina pari- 
mente in a, aliqua. Nell'aggettivo unusquisqtte 
si declinano unus, e quis in tutti i casi , ed il que 
rimane invariabile. 

In quanto poi alle altre parole composte, se 
esse son formate di due casi nominativi, si decli- 
nano ambedue come rcspublica, la repubblica, 
reipublicae, della repubblica: fttsj'urandum, il 
giuramento, jurisjurtzndi, del giuramento, ju~ 
rijurando, al giuramento. Ma se la parola è com- 
posta di un nominativo e di un caso obliquo, 
allora si declina solamente la voce, che è in no- 
minativo, e l'altra resta inalterabile, come 
patcrfamilias, il padre di famìglia, patrisfa- 
milias, del padre di famiglia: jurisperitus il 
dottor di legge , furisperiti, del dottor di legge, 
jurìsperito, al dottor di legge: Senatuscon- 
sultuni, l'ordinanza del Senato, Senatusconsultì, 
dell'ordinanza del Senato. 
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SUPPLEMENTO ' 

ALLE DBCLIHAZIONI 

Aggettivi numerali 
Gli oggettivi numerali servono a numerar le 
cose, o le persone, o a mostrarne l'ordine, o la 
distribuzione. Perciò si dividono in aggettivi dì 
numero primitivo, i quali indicano solamente il 
numero degli oggetti, come unus, duo, tres, uno, 
due, tre: ed in aggettivi di numero ordinale, i 
quali mostrano l'ordine , il posto che ha ciascuno 
degli oggetti nominati, come primus, secundiis, 
tertius, primo, secondo, terzo r ed in aggettivi di 
numero distributivo, che notano il numero in 
che più cose sono distribuite, come singuli, a 
uno a uno, bini, a due a due. I numeri ordinali, 
e distributivi si declinano come doctus , docta , 
doctum. I numeri primitivi poi si declinano fino 
al tre, e nel resto sono indeclinabili fino al 
cento. 

Numero primitivo 

Singolare Plurale Plurale 

N. OTi-m a urn N. du- o ae o N. tre» tres tria 
G. uii-ius G. du-orum arum omm G, tri-uni 

D. un-i D- Hu-obtis abua obtis U. tri-bua 

A. mi-ani am um A ' °J a s o A. tre» trea tri» 

Ab. un-o a o Ab. du-obua abits obuj Ab. tri-bus 
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Unoa 


uno 


Sexdeciui 


sedici 


Duo 


dae 


Septcndecim 


diciassette 


Tres 


tre 


Octodccim 


diciotto 


Qualuoi 


quattro 


Novendecim 


diciannove 


Quingue 


cinque 


Tigiui 


venti 


Sei 


sei 


Tri gin la 


trenta 


Septem 


sette 


Quadraginia 


quaranta 


Octo 


otto' 


Quinquaginta 


cinquanta 


Novem 


nove 


Seiaginta 


sessanta 


Decem 


dieci 


Septuaginta 


settanta 


Undenim 




Octogìnta 


ottanta 


Un oil ce ini 


dodici 


Nonaginla 


novanta 


Tredecim 




Centum 




Quatuordecini 


quattordici 


Mille 


mille ' 


Quiodecim 









AVVERTIMENTO 



Come duo si declina ambo, ambac, ambo, 
ambedue. Per esprimere in latino ventano, venti- 
due, ventitré ec. si dirà unus et viginti, duo et 
viginti, ripigliando i numeri fino al dieci, ed an- 
teponendo il minore al maggiore, se il numero è 
sotto al cento, benché si può anche dire viginti 
unus, viginti duo. Lo stesso dicasi degli ordir 
nali, e de' distributivi. In cambio di octodecim, 
o decerti et octo, possiamo dire duodeviginti, cioè 
due meno di venti, ed in cambio di novendecìm, 
o decem et novem, possiamo dire undeviginti , 
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cioè uno meno di Tenti, Medesimamente si può 
dire duodetriginta, undetriginta, ventotto, ven- 
tinove. Centum, cento, biscentum, ducento, ter- 
centum, trecento, sono indeclinabili: ma ducenti, 
ducentae , ducenta , trecenti, trecentae, tre- 
cento, si inflettano come doctus, docta,do~ 
cium. Mille è indeclinabile: ma havvi però 
milita, millium della terza declinazione di ge- 
nere neutro, ebe significa migliaja, come duo 
milita militimi, due migliaja di soldati, duobus 
millibus militum, a due migliaja di soldati. 

' I numeri ordinali sono primus , prima, pri- 
mum, il primo, la prima, secundus,tertius, quar- 
tus,quintus,sextus, septimus, octavus,nonus,de~ 
cimus, vicesimus, tricesimus ec. I numeri distri- 
butivi sono singuli, singulae , strigala , ad uno 
ad uno, o ad una ad una, bini, a due a due, e così 
di seguito terni, quoterai, quini , septeni, oc- 
toni, noveni, deni, vicenì, triceni. 

De'nomi irregolari 
Chiamano irregolari que' nomi, ebe diversa- 
mente dagli altri si declinano. Questi sono di 
varie maniere. Alcuni variano genere mutando 
numero, come caelum, caeli, ebe nel singolare è 
neutro, e nel plurale ha caeli, caelorum, di ge- 
nere maschile. Alcuni mutando numero mutano 
declinazione, come vas, vasis, che nel singolare è 
della terza, e nel plurale ha vaso, vasorum, della 
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seconda. Altri mutando numero mutano signifi- 
cato, come copia, copìae, che nel singolare si- 
gnifica abbondanza, e nel plurale esercito. Al- 
tri hanno una sola terminazione, e si dicono per- 
ciò indeclinabili, come aliquot, alquanti, ciò 
che è lecito. Ecco una serie d'alcuni de' princi- 
pali nomi irregolari. 



Irregolari nel genere 


Moscai, nel singolare 


Neutri nel plurale 


Avernus V auerno 


A verna 


Tartanis il Tartaro 


Tartara 


Mascol. nel singolare. 


Masc. o neutri nel plur. 


Jocu» lo scherzo 


loci , ed joca 


Lo cu 5 il luogo 


Loci, e loca 


Femm. nel singolare. 


Neutri nel plurale. 


Carbasus la vela 




Stipelle* la suppellettile 


Sup e [ledili a 


Neutri nel singolare. 


Mascol. nel plurale 


Cnelum il cielo 


Caeli 


Eljaium reliso 


Eljttit 


Neutri nel singolare. 


Masc, ojteulri nel plur. 


Fracnuro il/reno 


Fraeni , o fraena 


Rastruro il rostro 


flailri , o rasira 


Neutri nel singolare. 


Femm. nel plurale 


Epulum il banchetta 


Epulac 


Delicium la delizia 




Bdlneum il bagno 


Balnoae, e halnea neut. 
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Irregolari nella declinazione 

Jugerum, jugero, nel singolare è della secon- 
da, passando al plurale divieti della terza, j'ugera, 
jugerum, Olus, oleris, l'ortaggio, è della terza 
nel singolare: ma nel plurale ha nel genitivo 
olerum, ed olerorum, e nel dativo ed ablativo 
olcribus ed oleris. Vas, vasis, il vaso, nel singo- 
lare è della terza, e nel plurale è della seconda, 
vasa, vasorum. Ancile, l'ancile, esemplar, l'e- 
semplare, vectigal, il tributo, hanno il genitivo 
plurale terminano in um ed orum, cioè vectiga- 
lìum> e vectigalìorum ec. Lo stesso dicasi degli 
aggettivi plurali bacchanalia,floralia,$aturna- 
tia, sponsalia. Jupiler, Giove, si declina così : 
Nom. Jupiler o Juppiter. Gen. fovìs. Dat. Jori. 
Acc. Jovem. Voc. Jupiler o Juppiter. Abl. Jove. 

Nomi che mutan significato 
mutando numero 



Singolare 

AeJes-is il tempio 
Auxilium il taccono 

Castrimi il castello 
Graliii li beneficio 

Luilrum il lustro (spalto 

di 5 anni 

Fortuna lajorluna 



Plorale 

Aetlcs-ium la casa 
Ausilia le truppe ausiliari 
Castra il campo militare 
Gratis* i ringraziamenti 
Lustra le tane delle fiere 

Forltmae le sostanze 
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Nomi mancanti del numero singolare 



Athenae 


Atene 


Parisi! 


Parigi 


Vcnetiae 


Venezia 


Pisae 


Pisa 


Arma 


le armi 


Esuviae 


spoglie de' m 


Divitiae 


le ricchezze 




mici 


Cancelli 


i cancelli 


Minae 


le minacce 


ExcuLiae 


le sentinelle 


Nugae 


le bagattelle 


E^equiae 


V esequie 




le insidie 


IdttS 


le idi 




la fiera 


Nomo 


le none 


Nupliae 


le nozze 


Falerae 


la bardatura 


Reliquiae 




Cunae 


la culla 


Cunabula 


la culla 


Moeni. 


le mura della 


Ella 


gli intestini 




Città 


Blandi ti a e 


le carezze 




Nomi mancanti del plurale 


Caenum 


H fango 


Mnsciu 


il illuseli 


Meridiet 


il mezzodì 


"Vigor 


il Vigore 


Eloquenza V eloquenza 


Fanica 


lafame 


Fides 


lafede 


Sai oh 


la salute 


Sìtis 


la sete 


Fel 


zlficle 


Glulen 


la colla 




la morte 



Nomi, ed aggettivi indeclinabili 



Tot 




Fas 


ciò che è lecito 


Totidem 


altrettanti 


Nebs 


ciò che non è M 


Quol 


quan ti 


Melos 


la melodia 


JJuotqnot 


tutti quanti 




a somiglianza 


Aiiqnot 


alq nauti 


Mane 


la mattina 


Kibil 




Impeto Jbl- V impeto 
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Gommi la gomma Nil . niente 

Ingratiis a dispetto Diu di giorno 

Infoiai Acc. negazione Nociu di notte 

SfoalcAbl. spontanea- Tarili demGen. altrettanto 

mente Fai&Abl. forle ventura 

Frugi frugale Ambage Ahi. giravolta 

Tantundem altrettanto Ne! plurale ha ambages , 

Grsles Nom. ed Acc. pi. rin- ambogibus 

grattamenti Vicis Gen. vicem Acc. vice 
Opìs Gen. opero jrfec. ope Ab. Abl. vicenda nel plorale è 

il potere. Nel plnr. La Utili usato in lotti i casi eccello 

i casi , e significa le rie- il genitivo. 

Nomi d'origine Greca 
pertinenti alla prima declinazione de'Latini 
Si riferiscono alia prima declinazione i nomi 
greco-latini terminati nel nominativo in e, as, ea, 
come musice, la musica, Jeneas Enea, Anchi- 
ses, Anchise. Quegli, clie sì posson declinare in 
plurale seguono iu questo numero la manieru 
latina. 

N. Musìc-e Aene-ns Ancliis-cs 

G. Mnsioes .... Acne-ac Ancliis-ae 

D. Music-e .... Acnc-ae Anchis-ae 

A. MiMtc-en. . . . Aene-ara, o Aene ao AncLis-cn 

V. Mtisic-e .... Aenc-a Ancliis-e 

A. Music-C .... Aene-a Ancbìa-c 



Come musice declinerai grommaticela gram- 
matica, epitome, il compendio, Cybele, Cibele, 
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Rfielorice^areltoricajPenelope^eneloye, cram- 
be } il cavolo. Come Aencas, declinerai Andreas, 
Boreas, Messias, Midas, Satanas. Come An.- 
cftises, declinerai Achales, ed I nomi chiamati 
patronimici; cioè, che indicano figliuoli, nipoti, 
o discendenti d'alcuno, comePelides, il figliuoldi 
Peleo (Achille), Eacides, discendente d' Eaco. 
Questi nomipatronimici terminati in des possono 
avere Tace. sing. in en, ed em, e talora anche in 
an, o in ani, Priamidtm, Priamiden, figlio o di- 
scendente di Priamo: Scipiadam, o Scipiadan, 
figlio o discendente di Scipione. Nel numero plu- 
rale soglion contrarsi nel genitivo. Così il nom. 
plnr. Dardanidae, i discendenti diDardano, farà 
nel genit, Dardanidum. Cosi dirai Aneadum 
invece di Aeneadarum. Questa sìncope si usa an- 
che in alcuni nomi latini, e si dice caelicolum, 
invece di caelÌcolarum,sestertÌttni invece, di ses- 
tertiontm. 

Nomi d'origine Greca 
pertinenti alla seconda declinazionedc' Latini 

A questa declinazione si riportano i nomi 
greco-latini terminati nel nominativo in os, on, 
eitSfComc Delos, Dulo, lexicon, \ess\co,Orpheus, 
Orfeo. Quelli, che escono in os , si declinano 
come i latini in us , ed all'accusativo hanno dop- 
pia uscita in um, ed on. Quegli, che escono in on, 
cono di genere neutro, fuorché Ì nomi propri di 
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persone, e mantengono questa desinenza anche 
all'accusativo, e vocativo del singolare, enelnom- 
acc. e voc. del plurale la cangiano in a. Quegli 
ebe escono in eus, si declinano alla maniera gre- 
ca , e alla maniera latina. 

Declinazione Greca ' Declinazione latina 

N. Orph-ens Orplie-ns 

G. Orpli-eos Orphe-i 

D. Orph-ei Orphe-0 

A. Orptt-ea Orptie-um 

V. Orph-eu Orplic-e 

Ab Orph-eo 

Come Orphcus declinerai Idomcncus, Pka- 
lereus, Perseus, Theseus, Morpheus : come lexi- 
con declinerai barbiion, la cetra: come Delos de- 
clinerai Tenedos, Athos, 

Nomi d'origine greca 
pertinenti alla terza de'Lalini 

SÌ riducono a questa declinazione moltissimi 
nomi greco-latini , i quali sono della quinta 
de' Greci. Questi hanno tre casi molto usati dagli 
scrittori latini, e massimamente daipoeti, cioè il 
genitivo singolare in os, come Pallados, da Pal- 
las: l'accusativo singolare in a, come Pallada, 
heroa, e l'accusativo plurale in as, come heroas 
da hcros, Rhetoras } da Rhetor, Troas, da Tros. 
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Singolare 



florale 



N. Haeies-is V eresia 

G. Haercs-i», o eos 

D. Haeres-i 

A. Haeres-im, o in 

V. Haeres-ii 

Ab. Haeres-i 



N. Haeres-es 

G. Hacres-eon 
D. Haeres-iLus 
A. Haeres-es 
V. Haeres-es 
Ab. Haeres-i bus 

H. Her- 0e0 
G. Her-oum 
D. Her-oibus 



N. Her-os 
G. Her-ois 
D. Her-oi 
A. Her-oem 
V. Her-w 
Ab. Her-oe 



F eroe 



A. Her-oes, oas 



V. Her-oes 
Ab. Her-oibus 



Come kaeresis declinerai poesis, la poesia, 
thesiSfla tesi,(?efie«'s,la Genesi, phrasis,ìa frase, 
Come heros declinerai, I. i nomi greci in as, come 
Pallas, Palladis, acc. Palladcm , oPallada; 



aera, aether, aetheris, acc. aeiherem, aethe- 
ra: crater,crateris,\a coppa. UH nomi mis,idis, 
come iris, iridis, arcobaleno, acc. iridem , o iW- 
da,e sì dice anche ìrim, Phillis, Pkillìdis, acc. 
Phillidem, e Phillidai ma i nomi mascolini in 
», o idis fanno meglio ìm, od in, come Daphnis 
acc. Daphnim, o Daphnin ; Paris, Paridis, 
acc. Parim. , o Parin IV. I nomi in ix, come 
Phryx, Phrygis, acc. Phrygem, o Phryga. V. I 
nomi de' paesi terminati al nominativo in o , ed al 
genitivo in onis, come Macedo, Macedoni*, acc. 
Macedonem, o Macedona. 




DEL VERBO 

Se esaminiamo questa frase: l'uomo è ra± 
giontvole, troveremo esser composta di un so- 
stantivo { uomo ), d'un aggettivo qualificativo 
( ragionevole ), e della parola {è), con coi inten- 
diamo affermare che la prerogativa di ragione- 
vole si conviene all'uomo. L'anione di queste tre 
voci forma una/Jro^Josizz'one,incui lo parola uomo 
chiamasi il soggetto, la parola èverbo, e l'agget- 
tivo ragionevole attributo. Da questo esempio 
apparisce che l'ufficio del verbo essere è quello 
di significar l'esistenza degli oggetti, o delle so- 
stanze, e perciò fu dagli antichi Grammatici de- 
nominato verbo sostantivo. Tutti gli altri verbi 
poi esprimono per lo più lo stato, in che le per- 
sone o le cose sì trovano, o qualche loro azione. 
Così se io dico: le sentinelle vegliavano, ed i 
cittadini dormivano , significo co' verbi veglia- 
re, e dormire lo stato, in che le sentinelle ed i 
cittadini si trovavano. Ma se dico: lo scolare 
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legge e scrive, i verbi leggere e scrivere deno- 
tano un'azione, ed affermano nel tempo stesso 
che il soggetto della proposizione, cioè lo scola- 
re, lia questa azione eseguita. Se lo stato, o l'a- 
zione espressa dal verbo si compie unicamente 
nel soggetto della proposizione senza passare in 
altri, come colui giace, i cavalli corrono, il 
verbo chiamasi intransitivo. All'oppo?ito se il 
verbo esprime un'azione clic trapassi fuori del 
soggetto della proposizione, e ad nitri si riferi- 
sca, come i Romani distrussero Gerusalemme, 
il verbo chiamasi transitivo. I verbi transitivi 
possono essere, o attivi, o passivi. Sono attivi, 
se esprimono dirutamente l'azione di una per- 
sona , o di una cosa sopra altra persona , o sopra 
altra cosa diversa , come : Belisario vinse i Goti, 
e gli cacciò d' Italia, dove i verbi vincere e 
cacciare spiegano l'azione da Belisario sopra i 
Goti esercitata. Sono passivi, se esprimono all'in- 
contro ciò che una persona o una cosa, mediante 
l'altrui operazioni, è costretta a ricevere o pa- 
tire, come-. I Goti furono vinti, e cacciati d'Ita- 
lia da Belisario , dove per la forma passiva data 
ai verbi vincere e cacciare vien dichiarato ciò 
che i Goti soffersero da Belisario. In qualunque 
verbo debhonsi cinque particolarità considerare , 
*' numeri, le persone, i tempi, i modi verbali, 
e la conjugazione. 
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Numeri 

Come ne'nomi , così ne' verbi sono due nu- 
meri; il singolare, quando si parla di una sola 
persona o di una sola cosa, come"// fanciullo 
dorme; ed il plurale, quando si parla di più 
persone o di più. cose, come i fanciulli dor- 
mono. ■ 1 ■ 

Persone 

Havvi nc'verhi tre persone, sì nel primo come 
nel secondo numero. La prima è quella clie par- 
la, e TÌen espressa colle particelle io, noi. La 
seconda e quella a cui si parla, e vìcn accennata 
dalle particelle tu, voi. La tena è quella di cui 
parliamo, e vién notata dalle particelle colui, 
coloro, e da tutti gli altri nomi e pronomi, come 
colui passeggia, Pietro scrive, coloro passeg- 
giano, gli scolari scrivono. 

Tempi 

I verbi prendono differenti forme per indicare 
se la cosa per essi significata accade di presente, 
accaderà in avvenire, o è già accaduta. Queste 
diverse forme si chiamano tempi. Quello, con 
cui siam soliti denotare ebe la cosa attualmente 
succede, chiamasi presente. Quello, con cui in- 
tendiamo annunziare ebe la cosa succederà in 
avvenire, chiamasi futuro. Quello, con cui vo- 
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gliamo rappresentare l:i cosa come di gìA succe- 
duta , chiamasi passalo. Ecco tre tempi princi- 
pali : il presente, il futuro, e il passato. Ma il 
tempo passato offre cinque gradazioni diverse: io 
leggeva, io lessi, ho letto, ebbi letto, aveva 
letto. 

Io leggeva. Dicendo per modo d'esempio: io 
leggeva quando il Sole si eclissò, le parole io 
leggeva esprimono un'azione attualmente pas- 
sata , ma che era presente quando accadde 
1' eclisse solare. Questo tempo è chiamato tra- 
passato imperfetto, e meglio sarebbe detto pre- 
sente nel passato- 
lo lessi. Dicendo : io lessi l'Iliade d'Omero, 
la formula io lessi presenta l'idea d'una azione 
eseguita in un'epoca del passato, che non è per 
le mie parole stabilita, e che non ha connessione 
col momento in cui favello. Questo tempo chia- 
masi passato indeterminato. 

Ho letto. Dicendo: ho letto in questo mese 
la Gerusalemme liberata del Tasso, esprimo 
colla formula ho letto un'azione interamente 
passala , ma compiuta in un certo periodo di 
tempo distinto e definito dalle parole in questo 
mese. Siffatto tempo ha il nome di passato de- 
terminato. 

Ebbi letto. Dicendo: poiché ebbi letto un'ora- 
zione di Cicerone andai a diporto-, le parole 
ebbi letto dimostrano la mia azione di leggere 
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èssere avvenuta in un'epoca passata, ed ante- 
riore all'altra parimente passata, di essere an- 
dato a diporto. Cotal tempo chiamasi trapassato. 
Per questi tre mentovati tempi, cioè passato 
indeterminato, passato determinato, e trapas- 
sato, i verbi latini hanno una sola voce. Cosi 
legi può significar lessi, ho letto, ebbi letto. 
Nel prospetto delle conjugazioni de'rerbi daremo 
a questa voce il nome di passato perfetto. 

Aveva letto. Chi dicesse, io aveva letto una 
canzone del Petrarca aitando mifuron recate 
le vostre lettere, colle parole aveva letto ver- 
rebbe a significare un'azione ornai passata quando 
un' altra ugualmente passata ne intravvenne, 
Questo tempo è chiamato più che perfetto, per- 
chè esprime doppiamente iJ passato. 

Anche il tempo futuro può considerarsi sotto 
due aspetti: io leggerò, io avrò letto. 

Io leggerò. Questa formula indica un'azione, 
che vuoisi eseguire in un tempo avvenire, senza 
assegnare precisamente il quando essa dovrà 
avere il suo compimento. Questo tempo si dice 
semplicemente futuro. 

Io avrò letto. Con queste parole accenniamo 
un'azione, che avrà effetto in un tempo futuro, 
ma che sarà passata rispetto ad un'altra, che 
abbia a venir dopo. Verbigrazìa : Andrò a visitar 
l'amico, quando avrò letto un' epistola d'Ora- 
zio; colla formula avrò letto, indico che l'azione 
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del leggere sarà già finita, quando comincerà 
l'altra di recarmi alla visita dell'amico. 



Modi 

Le parole leggere, leggeva) leggete, e simili, 
appartengono tutte ad un medesimo verbo , e 
danno l'idea d'una medesima azione: ma questa 
anione è diversamente modificata, vale a dire è 
espressa in più, maniere differenti. Queste diffe- 
renze chiamatisi modi, dalla parola latina modus, 
maniera. Ne'Verbi son quattro modi, l'indicati- 
vo, l'imperativo, il soggiuntivo, e l'infinito. 

L'Indicativo afferma d'una maniera positi- 
va, certa ed assoluta: io amo la patria, ed ono- 
ro la virtù. Questo modo per ì verbi latini ha 
cinque uscite differenti, cioè, il presente, amo, 
io amo, il passato imperfetto, amabam, io ama- 
va, il passato perfetto, amavi, io amai, ho ama- 
to, ebbi amato, il piuccheperfetto, amave- 
ram, io aveva amato , ed il futuro, amalo, io 
amerò. 

L'Imperativo presenta unitamente al signifi- 
cato del Verbo l'idea d'un comando fatto dalla 
persona , che parla : ama la patria , adora Dio. 
Questo modo ba una sola voce, sì per il latino 
come per ['italiano, ama tu, ama tu, la quale è 
considerata di tempo presente, comecché la cosa 
comandata debba necessariamente mandarsi ad 
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effetto dopo il comando, e per conseguente in un 
tempo futuro. 

II Soggiuntivo unisce al significato del verbo 
l'idea di subordinazione a un verbo antecedente, 
senza il quale il soggiuntivo non formerebbe un 
senso perfetto e compiuto. Per esempio: deside- 
ro che tutti gli uomini sieno virtuosi; le pa- 
role sìeno virtuosi non formerebbero per se 
stesse un senso compiuto, se non dipendessero 
dal verbo desidero, che le precede. Se poi l'adem- 
pimento dell'azione significata dal verbo dipende 
da una condizione espressa, o sottintesa , allora il 
soggiuntivo prende il nome di soggiuntivo con- 
dizionale. Cinque tempi, e cinque uscite diffe- 
renti banno i verbi latini nel modo soggiuntivo, 
cioè, il presente, ameni , io ami, il passato im- 
perfetto, amareni, io amassi, il passato per- 
fetto, amaverim, abbia amato, il piucebeper- 
fetto, amavissem , avessi amato, il futuro passa- 
to, amavero, avrò amato. Il soggiuntivo condi- 
zionale poi, che nell'italiano ha due tempi e due 
■voci, il presente amerei, ed il passato avrei 
amato, non ha nella lingua latina una voce pro- 
pria: ma per il presente si vale della voce det 
passato imperfetto, e per lo passato prende quel- 
la del piuccheperfetto. Così amareni può signi- 
ficare amassi, ed amerei, ed amavissem , avessi 
amato, ed avrei amato. 

I/InGnito, o Indefinito esprime lo stato, o 
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l'azione in generale, senza determinare nè nu- 
meri, nè persone. Leggere, aver letto, dover 
leggere, ed altre formule a queste somiglianti, 
appartengono ìn ciascun verbo al modo indefi- 
nito. Ne' verbi della lingua latina sono in questo 
modo tre particolari terminazioni, cioè , amare, 
amare, amavìsse, aver amato, amaturum esse, 
o/uisse, dovere amare, o aver dovuto amare. 
Oltre queste voci si sogliono riferire a questo 
modo anche i nomi verbali. 

Nomi 'verbali 

Sotto la denominazione di nomi verbali in- 
tendonsi alcune voci formate dai verbi, le quali 
hanno genere, numero, e caso, e tra qneste le 
principali e più degne d'osservazione sono il 
participio , il supino, ed il gerundio. 

I Participi sono aggettivi derivati dal verbo, 
e vengon così chiamati , perchè partecipano della 
natura dell'aggettivo, e di quella del verbo don- 
de son cavati. Partecipano dell' aggettivo in 
quanto clic servono a qualificar un sostantivo con 
cui concordano in genere, numero , e caso. Par- 
tecipano del verbo in quanto che ritengono la 
significazione attiva o passiva de'verbida cui son 
generali , ed esprimono anch'essi tempo. I parti- 
cipi de verbi latini, considerati secondo la loro 
desinenza, sono di quattro specie: I. Participio in 



( w ) 

ans,o in ens, di significazione attira e di tem- 
po presente o imperfetto , come amans , ci- 
manti s , legens , legentis , amante, leggente. 
Participio in riis t amaturus, a, um, lecturus, a , 
uni, colai che è per amare, colui che è per leg- 
gere. Participio in us, di tempo passato e di si- 
gnificazione passiva se nasce da verbi passivi, co- 
me amatus, a, um , lectus, a, um, amato, letto. 
Participio in dus, di tempo futuro e dì significa- 
zione passiva , amandus, a, um , legendus, a, 
um, chi sarà amato, chi sarà letto. Il participio 
in ans, o in ens , ei declina come prudens, pru- 
dentis: gli altri si inflettono come doclus, a , 
um. 

II Supino è un nome derivativodai verbi, ed ha 
una doppia terminazione in um, ed in u, come 
amatum, amatu. Il supino in um è di significa- 
zione attiva, ed il supino in «di significazione 
passiva. I suoi volgari equivalgono all'Indefinito 
del verbo donde derivano, colle particelle in- 
nanzi a, per, di, da. Esempio: lectum, a leg- 
gere, per leggere, leciti, di esser letto, da leg- 
gersi. 

Il Gerundio è l'infinito del verbo declinato a 
modo di nome. Cinque sono i casi del Gerundio, 
cioè, Nom. amare, l'amare. Gen. amandi, di 
amare. Diit. amando, a amare. Acc. amare, o 
ad amandum, l'amare, o ad amare. Ahi. aman- 
do, da amare, con amare , nell'amare. 
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Conjugazione 



Eccitare dì seguito i differenti modi di un 
■verbo con tutti i tempi, numeri e persone, chia- 
masi coniugare. I verbi da coniugare , altri sono 
regolari, altri irregolari. I verbi regolari son 
quelli che s'inflettono secondo alcune determi- 
nate regole. I verbi irregolari son quelli che da 
queste regole si dipartono, o mancano di alcuni 
tempi, o di qualche numero, o di alcune persone. 
I verbi regolari da conjugarsì , altri hanno la ter- 
minazione in o,cd altri la terminazione in omelia 
prima persona del presentedell'indicativo. Termi- 
nano ino Ì verbi transitivi, o attivi, eda se stessi for- 
mano il passivo aggiungendovi, una r, come amo, 
io amo, amor, ioson amato. Terminanoparimente 
in o alcuni de'verbi intransitivi, detti altrimenti 
neutri, come ambulo, io cammino, cxcello, io son 
eccellente, e questi non possono recarsi alla ter- 
minazione passiva in or. Terminano poi in or 
tutti i verbi passivi, ed Ì così detti verbi comu- 
ni , e deponenti. Verbi comuni son quelli, che 
sotto la sola terminazione in or avevano antica- 
mente la significazione attiva e passiva, e perciò 
erano appellati comuni, de' quali rimangono an- 
cora alcuni pochi, come dignor, io stimo degno, 
e sono stimato degno. Ma poiché la più parte di 
siffatti verbi han deposto il significato passivo 
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conveniente alla loro terminazione or, ed hsn ri- 
tenuto il significato attivo, o neutro, perciò son 
chiamati deponenti. Ora quattro sono le coniu- 
gazioni de' verbi regolari in t>, ed altrettante 
quelle de' verbi regolari in or. Parleremo innan- 
zi tratto delle Conjugazioni de' verbi in O. Esse 
sono tra loro distinte per la terminazione dell'in- 
defluito, e della seconda persona del presente 
dell'Indicativo. La prima esce nell'Infinito in 
are, come amare, e nella seconda persona del 
presente indicativo in as, come amas.L* seconda 
esce nell'infinito in ere lungo, come decere , e 
nella seconda persona del presente indicativo in 
es, come doces. La terza finisce nell'infinito in 
ere breve, come legere, e nella seconda persona 
del presente indicativo in is, come legis. La 
quarta finisce nell'infinito in ire, come nutrire, 
e nella seconda persona del presente indicativo 
in is, come nutris. Pìel conjogare, altro non fassi 
che togliere ai verbi la desinenza are, ere, ere, 
ire, e sostituire a quella la finale propria di cia- 
scun tempo, numero, e persona. Premesse que- 
ste cose , ecco il prospetto delle conjugazioni 
de' verbi in o, avvertendo che in esso abbiamo 
lasciato di premettere a ciascuna persona i pro- 
nomi sì nel verbo latino, come nel suo corri- 
spondente italiano. Ma allorché sarà dai fanciulli 
conjugato il verbo proposto, vi potranno per 
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maggior ctuarezeu esBere aggiunti, come veilesi 
nell'esempio seguente. 



Prima persona eg 
Seconda persona ti 
Terza persona ili 



Prima persona no« 
Seconda persona KM i 
Tena persona illi J 



PRIMA COjVJCGAZIONE 

MODO INDICATIVO 

Presente 



P, A ni a -baimi s 
balli 
I.ant 



Passato perfetto 



6 



■maio 
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fio , ed ebbi 
hai , ed avoli 
ha, ed ebbe . J 
abbiamo , ed avemmo \ 
avete , ed aveste \amat 
hanno, ed ebbero 



1 



Piuccheperfetto > 



ave-va\ 

pi \amato 
va I 
ave-vamo j 

vate Y mat0 



P. Ama-bimns 
bit» 
bnnt 



MODO SOGGIUNTIVO 



\amato 



Piuccheperfetto 

S. Amav-isscm 
ìsses 



1- 
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P. Amai'-erimus av-remo i 

eritis rete Kai 

MODO IMPERATIVO 



MODO INDEFINITO 

Presente ed Imperfetto 

Ara-are, * aui-are 

Perfetto e Piuccheperfetto 

Amav-issc, aver amalo 

Futuro semplice 

n, rum esse esser per amare 



Amatu-rum, ram, rum fuisse essere sialo per amare 

Participio presente 
Am-ans, an(is, amante, ehi ama « amava 

Participio futuro 
Amata-ras, ra , rum , chi amerà, o chi deve amare 

Supino 

Ama-tum, per amare 



( 85 ) 



Amati-di, 
do, 



, da, con , neW a, 
, per amare 



SECONDA COWJUGAZIONE 

MODO INDICATIVO 



P. Doc-emu» 



ammaestra-va 
haa vi 
bai . ■ va 

P. Doce-bamus ammaestra-vamo 
batis vate 
bani vano 



*, Doca-i ammaeslr-ai 
irti atti 
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fio , ed ebbi 
hai , ed nveili 
ha, ed ebbe 
abbiamo 
avete , ed aveste 
hanno, ed ebbero 



P. Doce-Mmui 
Liti» , , 



MODO SOGGIUNTIVO 
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Imperfetto 

' Dote-rem ammaestrarsi 

rei « e 
». Doce -remus ammaestrassimo 



S. Duca-i Mero 
tue» 
isset 

P. ì 



reste 
r ebbero 



) ammaestrato 



\ammaestraio 



retti \ammacstrato 
rebbt J 
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av-remmo *\ 

reste \ammaestrato 
r ebbero] 



!'. Docu-erimun av-remi 
eritls rete 
erint ranni 

MODO IMPERATIVO 

5 .... 

Doc-e , o doccio ammaestra 
Doc-eat, o doccio ' i 

P. Uoc-tanius ammaestr-iamo 
Doc-ele, o doc-ctote ale 
Doc-eaiit o doc-enlo ino 

MODO INDEFINITO 



Doc-ere, ammaestrare 
Perfetto , e Piuccheperfetto 

Doc-uisse, aver ammaestrato 

Futuro semplice 
Doclu-nim, ram, rum esse esser per ammaestrare 



Dociu-rum, ram, rum fuìsse essere stalo per ammaestrare 



ammaestrante, chi ammae. 
stra, o ammaestrava 
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Doctu-rufl, rai T"« c '" ammaestrerà, o deve 

ammaestrare 

Doctum , per ammaestrare 

Oerandj 

Doc-eudi, di a 



TERZA CONJUGAZIO]\E 

MODO INDICATIVO 
Presente 

S. Leg-o legg-o 

P. Leg-imus ìegg-iamo 
itis ete 
unt ono 

Imperfetto 

S. Lege-bam lt§ge-Va 



P. Leg.-b 



batis 
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P. Leg-it 



. Leg-eram 



P. leg-e 



leggemn 
leggeste 

ho, ed ebbi 
hai, ed avesti . 
ha, ed ebbe 
abbiamo, ed 
avete, ed aveste 
hanno, ed ebbero 



S. I-g-m 
et 



leggerò 
rai 

legge-remi 
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S. Lcg-am 
P. Legami.* 
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MODO SOGGIUNTIVO 

legg-a 
Xegg-iamo 



S. Lego rem 



Imperfetto 

Ugge-iti 



P. Lege-remus 



P. Leg-erimus 
erilis 



leggessimo 
ile 

, Mero 
legge-rei 
resti 

legge-remmo 

rehhero 

Passalo perfetto 



abb-iamo. 



tte [letto 



rcbbc 



rebbero . 



\letlo 



eritis . rete J 

«rial rànna 

MODO IMPERATIVO 



I*g-e. « leg-ito tegg-i 

Leg-at , o legilo legg-a 

P. Leg-anuu legg-iamo 

Leg-ite, o lcg-itole Icgg-ete 

Legant, o leg-unlo legg-ano 

MODO INDEFINITO 

Presente , e Imperfetto 

Leg-ere, legg-ere 



Leg-is»e , aver letto 
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Futura semplice 

i , rum esse , esser per leggere 
F attuo misto 
Lectn-rnm, » i rum fniwe , essere stato per Ugge, 
Participio presente 

Leg-ens, cnlis. 



Lectu-rus, ia, rum 

Legen-i3Ì > 
do, 
dom 



leggente, chi legge, o leggeva 

chi leggera, o deve leggere 

per leggere 
Gerundj 

di leggere 

a, da, con, nel leggere 
a, per leggere 



QUARTA COMUGAZIONE 

MODO INDICATIVO 

Presente 



S. Nutrie- barn 
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perfetto 

nutri-va 



P. Nutric-bamm 
balia 
font 



nutn-vano 
Vate 



Ito , ed ebbi 
hai, ed avesti 
ha, ed ebbe 



hanno, ed ebbero 



. Munirli 



MODO SOGGIUNTIVO 



S. Nmlri-rt 
P. Nulri-r, 



ste 

nutri-rci 

rebbi 
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Piuccheperfetto 



P. Nutrì visscmus 



av -rei \ 
resli I 
retle L ll(r , : (0 



P. Su tri ve ri in us 



Nulr-i, 
P. Nutr-in 



f 

MODO IMPERATIVO 
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MODO INDEFINITO 

Presente ed Imperfetto 

Nulr-ire nutrire 

Perfetto , e Piuccheperfetto 

Nutriv-isse aver nutrito 

Nutvilu-vum , rara , nim esse, esser per nutrire 

Nutrì tu -rum, vani, mai fuisse, essere stalo per nutrire 

Participio presente 
Nutri-eus, entis, chi nutre , o nutriva 



Niitritu-rus , ra, rum , ■ chi nutrirà, o citi deve n 

Supino 

Nutri-mni, per nutrire 
Oeruncij 

Nutrien-di, * nutrire 

do , a, da, con, nel nutrire 

dum, », per nutrire 
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FORMAZIONE 

DE* TEMPI MELTEMI TERMINARTI IN O. 



Indicativo 

Ti tempo presente, il passato perfetto del- 
l'indicativo, ed i supini, son partì del verbo non 
generate da alcun tempo: ma esse servono bensì 
a generar tatti gli altri. 

11 passato imperfetto si forma cambiando il re 
dell' indefinito in barn, amo-re, ama-bam, lege- 
re, lege-ham: ma ne' verbi che escono in io', si 
cangia l'odel presente in ebam , accipi-o, acci- 
pi-ebam , audi-o > audi-ebam. 

Il passato perfetto varia molto nella sna for- 
mazione, la gaale s' imparerà meglio dall'oso, e 
dai Vocabolari ebe dalle regole. È vero però ebe 
la prima persona termina sempre in i t e la secon- 
da in itti , amav-i , amav-isti, leg-i, leghisti. 

IL piuccheperfetto si forma dal passato per- 
fetto dell'indicativo, cangiando È in eram, ama- 
f-i, amav-eram. 

, Il futuro, per le. due prime conjugnìiioni, 
muta il re dell'indefinito in bo, ama-re } ctoce-re, 
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amalo, doce-bo. Per le ultime due, cangia l'o 
del presente in am,es, leg-o, nulri-o, leg-am, 
leg-es, nutrt-am, nutri-es. 

IMPESATIVO 

L'imperativo si forma sopprimendo il re del- 
l'indefinito, ama-re, ama: lege-re, lege: nutri- 
re, nutrì: doce-re,doce. Ma ì quattro verbi di- 
co, duco ,facio,fero,famio nell'imperativo die, 
duc,fac,fer, come pure i loro composti, eccetto 
quelli che mutano Wfacere in ficere, come per- 
Jicere, imperativo per/ice. 



Il presente formasi, nella prima conjugazione, 
cangiando l'o del presente indicativo in em, es, 
am-o, am-em, am-es. Per le altre tre conjnga- 
zioni, cangia l'o in am, as: doee-o, doce-am, 
doce-as.-leg-o, leg-am, leg-as.-nutri-o, nutri-am, 
nutri-as. 

Il passato imperfetto formasi aggiungendo 
una m all'indefinito; amare, audire, amare-m, 
audire-m. 

Il passato perfetto cangia l'i del passato del- 
l'indicativo in erim: docui, docu-erìm, nutriv-i, 
nutriv-erìm. 

Il piuccheperfetto sì forma cangiando la i del 
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passalo perfetto dell'Indicativo io issem: atnav-i, 
amav-issem , docu-i, docu-issem. 

Il futuro sì forma mutando la i del passato 
perfetto dell'indicativo in ero: amavi, amav- 
ero, docu-i, docu-ero. 



■ - L'indefinito de' verbi latini terminati in o ha 
quattro voci, cioè, amare, amavisse, amatu.ru.in 
esse, amaturum fuisse. Queste corrispondono ai 
respettivi volgari dell'indefinito italiano, amare, 
aver amato, esser per amare , essere stato per 
amare. Gli scrittori italiani talvolta adoprano 
queste voci naturali e proprie dell'indefinito, 
come: Conosco d'aver fallato .- diceva d'essere 
campato da' masnadieri ; e talvolta sostitui- 
scono alle medesime quelle dell' indicativo o del 
soggiuntivo, rette dalla particella congiuntiva 
che, come; Conosco che ho fallato: Diceva che 
egli era campato da' masnadieri. Dovendo 
esprimere in latino le voci del modo indefinito, 
il che si tace, il verbo ebe vien dopo di esso si 
mette all'indefinito, ed il nome ebe lo regge si 
pone in accusativo, come: Tu dici, ch'io leggo: 
Tu dicis me legere; Penso , ebe i fanciulli ab- 
biano letto: Puto pueros legisse. La prima voce 
dell'indefinito latino si forma dal presente del- 
l'indicativo, cangiando oin are per la prima con- 
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jugazione, am-o, ani-are.- in re, per la seconda 
e quarta, doce-o, doce-re, audi-o, audi-re; 
mutando o, ovvero io, in ere per la terza, leg-o, 
leg-ere , perjic-io , perfic-ere. 

La corrispondenza poi che passa tra i tempi 
del verbo finito con l'indefinito è questa. La pri- 
ma voce dell'indefinito latino ha per suoi volgari 
il presente dell'indicativo e del soggiuntivo, l'im- 
perfetto dell'indicativo, e la prima voce dell'im- 
perfetto del soggiuntivo. Dìcunt me amare, di- 
cono che io amo, ami, amava, amassi. Dicunt te 
amare, dicono che tu ami, amavi, amassi. Di- 
cunt illuni amare , dicono che colui ama, arai, 
amava, amasse. Dicunt nos amare, dicono che 
noi amiamo, amavamo, amassimo. Dicunt vos 
amare, dicono che voi amate, amiate, amavate, 
amaste. Dicunt illos amare, dicono che coloro 
umano, amino, amavano, amassero, Sarà bene che 
nell'esercizio del conjugare i verbi, i fanciulli sì 
addestrino ad infletter così per esteso questa e le 
altre voci dell'indefinito. 

La seconda voce dell'indefinito latino si forma 
dalla prima persona del perfeto indicativo, can- 
giando la ì in Use, amav-i, amavisse. Ha per 
suoi volgari il passato perfetto dell'indicativo e 
del soggiuntivo, c la prima voce del piuccheper- 
fetto del soggiuntivo. Dicunt me amavisse, dico- 
no che io amai , ho amato, abbia amato, aveva 
amato, avessi amato. Dicunt te amavisse, dicono 
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che tu amasti, hai amato, abbi amato, avevi 
amato, avessi amato. 

La terza voce dell'indefinito latino, detta al- 
trimenti futaro semplice , si forma dal supino in 
uni. mutando la lettera m in rum,ram, rum 
esse.- amatu-m, amatu-rum, amatu-ram, ama- 
tu-rum esse. Questa ha per suoi volgari il futuro 
dell'indicativo italiano, o una frase equivalente. 
Dicunt me amaturum esse, dicono ch'io amerò, 
ch'io sono o sarò per amare. Dicunt te amatu- 
rum esse, dicono che tu amerai, che tu sei o 
sarai per amare. A questo futuro corrisponde 
anche la seconda voce dell'imperfetto del sog- 
giuntivo, ove non dipenda da verbo di tempo 
presente: Putabam eum cras venturum esse, 
credeva che egli verrebbe domani. Avvertasi che 
in queste voci di tempo futuro dell' indefinito la- 
tino, si osserva la concordanza in genere, nume- 
ro e caso col l'accusativo che le precede. 

La quarta voce dell'indefinito, chiamata al- 
trimenti futuro misto di passato, si forma dal 
supino in um, cambiando la lettera m in rum, 
Tarn, rum fuisse.- amatu-m, amatu-rum fuisse. 
Ad essa corrisponde il secondo volgare del piuc- 
cheperfetto del soggiuntivo, cioè, avrei amato, 
avrei letto, ove sìa seguito dalla particella con- 
dizionale se, o per il valor della sentenza vi possa 
esser facilmente sottintesa. Per esempio; Credo 
che gli scolari avrebbero letto i libri, se gli 
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avessero avuti. Tali modi di dire si fanno latini 
per questa quarta voce dell'indefinito accompa- 
gnata dall'altra voce fuisse , la quale non si suol 
lasciare. Dicunt me amaturum fuisse , dicono 
clie io avrei amato. Dicunt te amaturum fuisse, 
dicono che tu avresti amato. 

*A»T«aFJ di siamnoAuomB attiva 

Il participio in ans, o in ens, si forma mu- 
tando la sillaba barn, o bar del passato imper- 
fetto in ns.- da ama-bam, audie-bam, si fa ama- 
ns, audie-ns: da sequebar, amplectebar, si farà 
seque-ns,amplecle-ns. Nel verbo eo, is, e ne'suoi 
composti si forma mutando barn in ens, e perciò 
da ih ani si farà iens, cuntis, da abìbam, abiens, 
abeuntis. I verbi che non tanno la prima persona 
dell'imperfetto dell'indicativo, o ebe non l'han- 
no in barn o bar , son privi di questo participio. 
Quindi è che odi,memini, cespi, e gl'impersonali 
mancano di questo participio. Ne mancano ancora 
fio , reor , sum , ed i suoi composti , come pure 
malo , ed evado. Del resto poi tutti i verbi di si- 
gnificato attivo, tanto in o che in or, ed i neutri 
non mancanti delle suddette terminazioni in barn 
o bar nell'imperfetto indicativo, possono aver 
questo aggettivo verbale. 

Il participio in ras sì deriva dal supino in um, 
a cui si toglie la lettera m , ed in luogo di questa 
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r-\ aggiunge rus per il genere maschile, ra per il 
gcnure femminile, rum per il genere neutro. Di 
amatu-m si forma amatu-rus, da doctu-m, do- 
ciu-rus. Esso è dì significato attivo, e perciò na- 
rrerà dagli aitivi in ced in or, e dai neutri. Jtfan- 
cbuianno di esso i verbi privi dì supino. 

Supini, & gebumdj 

Il supino in nm è parte primitiva del verbo, 
la cui formazione s'imparerà dall'uso. Esso è di 
significazione attiva, e perciò nascerà da tutti i 
verbi di .significato attivo, si in o che in or, e dai 
neutri. 

1 Gerund) sì derivano dall'aggettivo verbale 
che termina' in ns , togliendo s, ed in luogo di 
questa mettendo di,do,dum. Quindi da aman-s 
firmeranno aman-di , aman-do, amand-um.- 
do audien-s, formeranno audien-di, audien-do, 
audien-dum. 

AVVERTIMENTO 

La tavola seguente, ebe contiene le desinenze 
di tutte le persone in tutti i tempi e modi dei 
verbi terminanti in o, è diretta a render più pro- 
fittevole l'esercizio del conjugare. Perciò il di- 
ligente Maestro procurerà ebe i fanciulli abbiano 
•bene intese le regole della formazione de' tempi, 
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affinchè con piena sicurezza e senza fallo derivino 
lii prima persona dì ciascun tempo. Ciò & Ito, da- 
ranno alla medesima le terminazioni segnate 
nella tavola, ed avranno cosi le respettive voci 
del verbo latino, le quali reciteranno unitamente 
alla voce de' corrispondenti tempi de'verbi volga- 
ri. Perchè poi possano acquistare una sicura co- 
gnizione anche de'vnrj andamenti delle conjiiga- 
zioni italiane, aggiungiamo agli esempj, che ten- 
gono dietro alla presente tavola, alcune regole 
per formare s?nza errore ciascun tempo e ciascu- 
na voce de'verbi regolari di nostra lingua. 



DESINENZE 



DE' VERBI IN Q f 




e* et emm eùt 




ESEMPJ 

Di Verbi in O della prima conjugazione 
Vaco, as, avi, atum, chiamare. Accaso, as, 
avi, atara, are, accusare. Celebro , as, avi, 
atum , aro, celebrare. Damilo, as, avi, ulani, 
are, condannare. Educo, aa, ari, atum, are, 
educare. Insinuilo, as, avi, atum, are, incolpare. 
Laudo, as, avi, atum, are, lodare. Onero, as, 
avi, atum, are, caricare. Postulo as, avi, atum, 
are, domandare. Rogo, as, avi, atum, are, pre- 
gare. Tolero, as, avi, atum, are, tollerare. Du- 
plico, as, avi, atum, are, raddoppiare. 
ESEMPJ 

Di Verbi in O della seconda conjugazione 
Admoveo, es, ovi, otum, ere, accostare, Co- 
hìbeo, es, Lui , hitum , ere, raffrenare. Deleo, 
es, evi, elum, ere, cancellare. Exerceo, es, cui, 
citum,ere, esercitare. Impleo, es, evi, etum, 
ere, empiere. Monco, es, imi, nitum, ève, am- 
monire. Obtineo, es, nui, entum, ere, ottenere. 
Pracbeo, es, bui, bitum, ere, somministrare. 
Ketinco, es, nui, entum, ere, ritenere. Spondeo, 
es, spopondi, sponsum, ere, promettere. 

ESEMPJ 

Di Verbi in O dèlia terza conjugazione 
Abdnco, is, xi , ctum, ere, menar via. Ago, 
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is, egi , actnm , ere, agire. Arguo, Is, ni, utum , 
ere, riprendere. Concedo, is, essi, essimi, ere, 
concedere. Dico , is - si, ctum, ere, dire. Emo, 
is, emi, eraptum, ere, comprare. Flecto, is, xi, 
xum, ere , piegare. Induo, is, ui, utum, ere, ve- 
stire. Mitto, is, isi, issnm, ere, mandare. Reddo, 
cs, ditti, ditum, ere, rendere. Scrino, is, psi, ptum, 
ere, scrivere. Trado, dis , didi, ditun), ere, con- 
segnare. 

ESEMPJ 

Di Verbi in 0 della quarta conjugazione 
Audio, is, ivi, itum, ire, udire. Aperio, is, 
ni, ertimi, ire, aprire. Condio, is, ivi, itum, ire, 
condire, Dcfin io, is, ivi, itum, ire, determinare. 
Erudio, is, ivi, itum, ire, erudire. Finio, is, ivi, 
itum, ire, finire. Hanno, is, si, slum, ire, attin- 
gere. Impedio, is, ivi, itum, ire, impedire. Lenio, 
is, ivi, itum, ire, mitigare. Munio, is, ivi, itum, 
[ra, fortificare. Punio, is, ivi, itum, ire, punire. 

FORMAZIONE 

de'tempj ne'verbi italiani 

Nella lingua italiana )e coniugazioni de' verbi 
sì riducono a tre, e sì distinguono tra loro per la 
desinenza del modo indefinito. La prima com- 
prende i verbi die terminano in are, come ama- 
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re, portare. La seconda comprende quelli clic 
finiscono in ere, come temere , leggere. La terza 
comprende quelli che hanno la terminazione in 
ire, come; sentire, dormire. 



Tempo presente. La prima voce di questo 
tempo formasi in tutti i verbi regolari cangiando 
le desinenze are, ere, ire dell'indefinito, in o, 
come ani-are, legg-ere, sent-ire, am-o, legg-o, 
sent-o. La seconda voce formasi sostituendo alle 
sopraddette desinenze la vocale i, come am-are. 
legg-ere, sent-ire , am-i, legg-i , sent-i . con que- 
sta avvertenza , che i verbi della prima conjuga- 
zione terminati in care e gare finiscono in chi, 
e gài , come giudicare , spiegare, tu giudichi, 
tu spieghi. La terza voce formasi troncando il 
re dell'indefinito per la prima e seconda coniu- 
gazione, ama-re, legge-re, ama , legge. Per la 
terza conjugazione poi sì sostituisce la vocale e 
alla terminazione ire dell'indefinito, sent-ire, 
dorm-ire, sente, dorme. La prima voce del plu- 
rale è formata dalla seconda voce del singolare, 
con aggiungervi amo. Perciò da tu ami, cerni, 
credij senti, fassi ami-amo, temi-amo, cre- 
di-amo, senti-amo. Onde manifesto fallo sa- 
rebbe Io scrivere noi dichiamo, noi legghiamo, 
perchè da tu dici, da tu leggi, si forma regolar- 
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mente noi diciamo, noi leggiamo: siccome da 
tu dedichi e leghi, derivati da' verbi dedicare e 
legare, si compongono le voci dedichiamo e le- 
ghiamo. I verbi però in sco della terza conju- 
gazione perdono l'ultima sillaba in quella voce, 
che è formatrice di questa. Onde diremo: io fi- 
nisco, tu finisci, noi finiamo: io languisco, tu 
languisci, noi languiamo. Così pure diremo, io 
tengo, tu tieni, noi teniamo: io vengo, tu vieni, 
noi veniamo: iopongo, tu poni, noi poniamo: 
io piango , tu piangi , noi piangiamo. Sono ec- 
cettuati da questa regola, essere, avere, dare , 
/are, stare, andare, sapere, volere , potere , 
dovere, i quali formano, siamo, abbiamo, dia~ 
mo , facciamo, stiamo, andiamo, sappiamo, 
vogliamo, possiamo, dobbiamo. La seconda voce 
plurale formasi ne'vcrbi regolari, ed anche nella 
più parte degli irregolari, mutando la sillaba re 
dell' indefinito in te. Onde da ama-re deriva 
ama-te, da teme-re, teme-te, da sentire, sen- 
ti-te. La terza voce del plurale è formata, nella 
prima conjugazione, della terza voce singolare 
del presente indicativo, aggiungendo la sillaba 
no, come egli ama , egli porta, coloro ama-no, 
coloro porta-no: e nelle altre due conjugnzìom 
è formata dalla prima voce pur singolare del 
medesimo tempo, colla giunta solamente delia 
sillaba no: io temo, io vedo, io sento, essi tc- 
mo-no ,essi vedo-no, essi sentono. Sono cccel- 
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taati i verbi avere ,fare, sapere, andare, da- 
re, stare, essere, i quali formano hanno,fanno, 
sanno, vanno, danno, stanno, sono. 

Passato imperfetto. Le voci di questo tempo 
escono in va, vi, va, per il singolare, ed in va- 
nto, vate, vano par il plurale, e son formate in 
tutti i verbi , eccetto essere, sostituendo la so- 
praddetta sillaba al re dell' indefinito, come 
ama-re, teme-re, ama-va, ama-vi, ama-va, 
ania-vamo, amo-vate, ama-vano, teme -va, te- 
me-vi, teme-va ec. Ma i verbi contratti debbono 
prima esser ridotti alla loro maniera primitiva, 
come porre, ponere; fare , facere ; condurre, 
conducere; e quindi nasceranno facilmente po- 
neva, faceva , conduceva. Avvertasi ebe la pri- 
ma persona dì questo tempo deve in tutti i verbi 
terminare in a, e convien dire, io amava, io 
leggeva , e non già , io amavo, io leggevo. Que- 
sta prima voce , come pure la terza del singolare 
e la terza del plurale, si possono sincopare, facen- 
do dileguar la e in tutti i verbi, fuorebè in quelli 
della prima conjngazione, e possiamo dire, io te- 
mea,egli temea, coloro temeano, io sentia, 
egli sentia, coloro sentiano, E errore terminare 
la seconda voce del plurale come la seconda voce 
del singolare, dovendosi dire, voi amavate, voi 
temevate, e non già, voi amavi, voi temevi. La 
prima e la seconda voce del plurale debbons! 
pronunciare coll'nccento sulla penultima, e dire, 
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noi leggevamo, voi leggevate. Nella terra voce 
del plurale gli antichi ebbero in uso talvolta di 
cangiare in e l'ultima a ne'verbi della terza con- 
jugazione, e però troverai nelle loro scritture, 
essi senlìeno , essi morìeno , per sentiano, mo- 
ria no: il che fecero ancora ne'verbi delia seconda 
conjugozione, tirandoli alla variazione della ter- 
za , e dissero avieno , credicno , solieno , vivieno. 

Passato indeterminato. In questo tempo ì 
verbi della prima c della terza conjugazione co- 
munemente son regolavi, e formano la loro prima 
voce cangiando la sillaba re dell'indefinito in i, 
come amo-re, ama-i, scnlì-re, senti-i. Eccet- 
tuaci però i verbi dare, slare , far e, che fanne 
diedi o detli 1 stetli,feci. Ma i verbi della secon- 
da conjugazione sono per la più parte irregolari. 
Questa irregolarità però cade sulla prima e terza 
persona del singolare, e sulla terza del plurale. 
Nell'altre persone non escono fuor di regola, e 
formano la seconda voce del singolare, cangiando 
la sillaba re dell'indefinito in sii, e la seconda 
voce del plurale, cangiando questa medesima 
sillaba in ste, legge-re, tu leggesti, voi legge- 
ste. Ciò avviene anche nell'altre conjugazioni , 
fuorché ne' verbi dare e stare , che fanno, desti 
e stesti,- e riguardo ai verbi contratti, debbono 
prima ridursi alla loro forma primitiva, come 
porre ,ponere , ponesti. La prima persona del 
plorale nasce dall'indefinito, mutando il re in 
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mmo. Così dagli indefiniti legge-re, se rive-re , 
face-re, dice-re, vive-re , si comporrà legge- 
mmo, scrive-mmo ,face-mmo, dice-mmo , vive- 
mmo. Onde vanno errati coloro che dicono /esse- 
rne invece di leggemmo, ruppe me invece di 
rompemmo, e simili. La terza voce plurale si for- 
ma dalla terza voce del singolare, se termina in 
vocale accentata, cambiando questa vocale in cro- 
no per la prima conjugazione, in crono per la se- 
conda, in z>ono per la terza: am-ò, tem-è,jin-\, 
am-arono , tem-erono, fin-irono. Se poi la vocale 
della terminazione non è accentata, si aggiunge ad 
essa in tutte le conjugazioni un ro: temette, colse, 
diede, scrisse, temette-ro, colsero, diedero, 
scrissero. 

Futuro. Questo tempo si forma mutando la 
sillaba re dell'indefinito in rò, rai, rà , per il 
singolare, ed in remo, rete, ranno, per il plura- 
le: come scrìve-re, scrive-rò, scrive-rai, scrive- 
rà, scrive- remo, scrive-rete, se rivedranno. I verbi 
della prima conjugazione che nell'indefinito han- 
no più di due sillabe, mutano la caratteristica a 
in e, come parlare, amare, portare, parlerò, 
amerò, porterò. Alcuni verbi in questo tempo 
soffrono la contrazione della vocale che precede 
la sillaba re, come potere, dovere, sapere, e di- 
remo, io potrò, io dovrò, io saprò. 

8 
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Imperativo 

L'imperativo, ne'verbi della prima conjuga- 
zione, forma la seconda persona del primo nome- 
rò troncando il re dell'infinito: amare, ama tu, 
portare, porta tu. Lo stesso interviene ne' verbi 
della terza, dormire, dormi tu, sentire , senti tu. 
I verbi della seconda cangiano la desinenza ere 
in i; scrivere, scrivi tu.- temere, temi tu. Questa 
voce non comporta seco la negazione, onde do- 
vendosi esprimere il comando negativamente 
prendiamo l'infinito giunto all'avverbio non, se 
il comando è diretto ad una sola persona , e dire- 
mo per esempio , non temere , non disubbidire, 
non iscrivere. La terza persona ne'verbi della 
prima conjugazione termina in i, ami egli. Nei 
verbi delle altre due conjugazioni termina in a, 
tema, creda, senta egli. Nel numero plurale 
tutte e tre le coniugazioni si accordano in avervi 
per prima e per seconda persona quelle medesime 
voci cbe ha l'indicativo presente: Amiamo, te- 
miamo, sentiamo noi, amate,temete, sentite voi. 
T.a terza persona si forma sempre dalla terza del 
singolare, giuntovi no.- ami egli, a mi -no essi? 
lana, creda, senta egli, tema-no, creda-no, 
senta-no coloro. Dal cbe vedesi cbe i soli verbi 
della prima conjugazione terminano in questa 
terza persona in ino } e gli altri sempre in ano, e 
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però non dovrà dirsi legghìno, semino, scrimino , 
e simili errori del volgo, ma bensì leggano, sen- 
tano, scrivano. 

Soggiuntivo 

Tempo presente. La prima conjugazione ha 
nei singolare una sola voce finita in i , che serve 
a tutte e tre le persone, e questa è la medesima 
seconda voce del presente dell'indicativo; con- 
ciossiachè io ami, tu ami, egli ami. Le altre 
conjugasioni hanno ancor esse nel singolare unn 
voce sola terminata in a per tutte c tre le perso- 
ne: conciossiachè io, tu, egli, tema, creda, senta, 
ed è questa la terza voce istessa del singolare 
dell'imperativo. 

Passato imperfetto. Formiamo questo tempo 
mutando la sìllaba re dell'indefinito in ssi, ssi , 
sse , per lo numero singolare, ed in ssimo r ste, 
ssero, per lo numero plurale; come teme-re, 
conciossiachè io temessi , tu temessi, egli te- 
messe , noi temessimo, voi temeste , coloro te- 
messero. Sono eccettuati i verbi essere, dare a 
sfare, i quali fanno in questo tempo Jossi, dessi, 
stessi. Quanto ai verbi contratti, debhono ridursi 
prima alla forma primitiva, come abbiamo già 
altre .volte osservato. Gli antichi prosatori hanno 
spesso finito la terza voce del plurale anche in 
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ono, ed in vece di amassero, temessero, credes- 
sero , sentissero, hanno scritto amassono, te- 
messono, credessono , sentissono. 

Soggiuntivo condizionale 

II presente condizionale è formato ìn tutti i 
verbi, eccetto essere, mutando il re dell'indefi- 
nito in rei, resti, rebbe per il singolare, ed in 
remmo, reste, rebbero per il plurale. Se il futu- 
ro dell' indicativo ha subito contrazione, o cam- 
biamento della vocale a in e, avviene la cosa me- 
desima anche in questo tempo : amare, fut. ame- 
rò, condiz. amerei. La prima persona del plurale 
esce in remmo, con due m per distinguerla dal 
futuro, ed è perciò grave errore terminarla in 
rebbemo, o ressimo come usano alcuni del volgo, 
e non si potrà dire per esempio amerebbemo , o 
ameressimo , crederebbemo , o crederessimo, in- 
vece di ameremmo, e crederemmo. La terza per- 
sona del plurale, oltre alla desinenza rebbero da 
noi accennata , può anche finire in rebbono, e 
possiamo ottimamente dire eglino leggerebbero, 
o eglino leggerebbono. I poeti hanno terminata 
la prima e terza voce singolare di questo tempo 
in ia, e la terza plurale in iano, ed hanno scritto 
io crederia, egli crederia, eglino crederiano, 
invece di io crederei, egli crederebbe, eglino 
crederebbero. 
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Gli altri tempi fuori de' rammentati fin qui sì 
compongono col participio passato accompagnato 
dal verhoavere, o dal verbo essere. Non vi è re- 
gola generale per ridurre ad un ordine i verbi 
che uniscono la voce del participio passato col 
verbo avere, e ad un'altro quegli che l'uniscono 
col verbo essere. Tuttavolta i verbi attivi, i quali 
reggono alcun soggetto, in cui trasportano l'azio- 
ne, uniscono la voce del participio col verbo ave- 
re, e non mai coli' essere, E sebbene alcuni siano 
di doppia maniera , cioè, ora neutri, ed ora atti- 
vi , in quanto s'adoprano attivamente e reggono 
Alcun caso, sempre uniscono al participio passato 
il verbo avere: talcbè dove noi potrem dire, es- 
sendo io passato su 'l ponte, non potrem dire, 
essendo io passato il ponte, ina avendo io: per- 
ciocché ninna azione che ha termine espresso si 
dimostra propriamente altro che col verbo avere, 
siccome al contrario niuna passione altro che col 
verbo essere. E perciò i verbi passivi richieggono 
necessariamente unito al participio passato il 
verbo essere, e non mai si accordano con l'avere. 
Perciocché nella lingua italiana il verbo passivo 
non è altro, che il participio determinato a signi- 
ficar ciò che da altri soffriamo, unendosi col verbo 
essere. 



Nomi verbali 

/ participj. ne' verbi italiani son due, uno ili 
significazione attiva , o intransitiva terminato in 
ante, o in ente, come portante, vivente, scri- 
vente , ed uno di significazione passiva terminato 
in to, o so per il genere maschile, ed in ta, o sa 
per il genere femminile, come amato , scritto , 
amata, scritta: mosso, ucciso , mossa, uccisa. 
Questo secondo participio è retto dal verbo 
avere , o dal verbo essere espresso o sottinteso. 
Quando è retto dui verbo essere, l'uso più co- 
mune degli scrittori richiede che debba concor- 
dare col nome principale cui si riferisce, come: 
ogni stella era già /uggita: questa vivanda 
non m' è piaciuta. Ma se dipende dal verbo ave- 
re può concordare col nome, e no. Così possiamo 
dire: San Luca ha scritto gli Atti degli Apo- 
stoli, e San Luca ha scritti gli jitti degli A- 
postoli: San Paolo ha scritte quattordici Epi- 
stole, e San Paolo ha scritto quattordici Epi- 
stole. 

I GerundJ sono invariabili nella loro termi- 
nazione, la quale è in andò, o in cndo, come 
amando, leggendo; il Gerundio nella lingua 
italiana è di due maniere, cioè semplice , come 
scrivendo, andando.- e composto , come avendo 
scritto, essendo andato. 
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participio in ante , o in ente , ed il gerun- 
dio semplice si derivano faci I me n le dall'indefi- 
nita, cambiando la desinenza are in ante, andò, 
e la desinenza ere , ire, in ente , endo, e perciò 
da Oper-are , fornir russi oper-ante , oper-ando , 
da cred-ere , ed ud-ire formerassi crcd-enie , 
ud-enle, cred-endo, ud-endo. I verbi ebe fosse- 
ro nell'infinito contratti, come porre, trarre, 
sì ridurranno alla primitiva maniera, ponere , 
traere, e quindi agevolmente si deriverà ponen- 
do, traendo. 

In queste osservazioni su i verbi della nostra 
lìngua, e sulla derivazione delle loro voci, ab- 
biamo accennate solamente le regole più gene- 
rali. Varie sono l'eccezioni per ti verbi irre- 
golari, le quali possono impararsi dalla lettu- 
ra de' buoni Scrittori, e dalle Grammatiche 
Italiane. 



CONJUGAZIOM 

DE' VERBI TERMINATI IN OR. 

I verbi regolari die finiscono in or hanno 
quattro coniugazioni, corrispondenti alle quat- 
tro conjugazioni de' verbi terminanti in o. La 
prima di esse cade nell' indefinito in ari, come 
amari, e nella seconda persona del presente del- 
l' indicativo in aris, come amaris. La seconda 
esce nell' indefinito in cri lungo, come dùcer i , 
e nella seconda persona del presente indicativo 
in tris lungo, come docerìs. La terza finisce nel- 
l' indefinito in i, come legi, e nella seconda per- 
sona del presente indicativo in eris breve, come 
legeris. La quarta finalmente termina nell'inde- 
finito ì tri, come nutriri, e nella seconda per- 
sona del presente indicativo in iris, come nutrì* 
ris. I verbi che si comprendono in queste conjo- 
gnzionì possono essere o passivi, o comuni, o de- 
ponenti. Tutti questi, nella inflessione latina per 
lo passato perfetto, e per li tempi die da esso 
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derivano, mancano della voce propria, ed a que- 
sta mancanza suppliscono comodamente coli' ag- 
gettivo verbale in us unito alla respettiva voce 
del verbo sum, come amatus sum, sono stato 
amato: amatus eram, io era stato amato. Quan- 
to alla lingua italiana, i verbi passivi compon- 
gono tutti Ì loro tempi col verbo essere accom- 
pagnato col participio di significazione passiva , 
come : Io sono stato amato: Tu fosti ammae- 
strato. I verbi comuni hanno il volgare attivo e 
passivo , ed i verbi deponenti hanno il solo vol- 
gare attivo. Ora perchè questi verbi in or for- 
mano molti loro tempi coli' aiuto del verbo sum, 
stimiamo opportuno di metterne innanzi tratto 
la conjugazione. 



CONJUGAZIONE DEL VERBO SUM 

MODO INDICATIVO 



lis la tei, o te' 

Est eolui i 

S Imiti S noi siamo 

Eni» voi siete 

Snnt coloro tono 



S. Era ni 

En 

Erat 
P. Eramus 

Erati' voi eravate 

Eranl coloro erano 

Passato perfetto 

S. Fui iofui, e sono stalo 
Fuiati tu fosti, e sei stato 

Fuit colui fa , ed è stato 

P. Fuimus noi fummo , e siamo stati 
Foialll • voijostc, e siete stati 

Fuerunt, o fuere coloro furono , e sono stati 

Piuccheperfetto 

S. Fueram io era strilo 

Filerai tu eri stato 

Fuerat colui era stato 

P. Fneramus noi eravamo stati 

Fueratii voi eravate stali 

Fuerant coloro erano stati 



S. Ero 
Eri* 
Etit 

P. Erimus 
Eriti» 
Erunl 
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MODO SOGGIUNTIVO 

Presente 



Sili* 
Siot 



S. Essem infossi, e sarei 

Easel colui fotte , e sarebbe 

Eaaetis voi /oste, e sareste 

Essent coloro Jossero , e sarebbero 

Passato perfetto 

S. Fu e r ini io sia italo 

Fuerts *« stali, 

Fuerit colui sia slato 

P. Fuerimus noi siamo stali 

Fiieriii* voi siate itati 

Fuerint coloro sieno stali 

Piuccheperfetto 

S. Filimelo io fossi, e sorci stato 

Fuiss.-s tu Jossi, e saresti stalo 

Fuisset colui /osse , e sarebbe stalo 

P. Fuissemus nai fossimo , e saremmo stati 

Fuissetis Voi/oste, e sareste stati 
Fuisseul coloro fisico, e sarebbero slaH 
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S. Vaerà io sarò stato 

Fueris l" tarai stato 

Fu eri t codili tara italo 

P. Fuerimns noi saremo stati 

Fueritls voi sarete stati 

Fuerint coloro saranno siati 

MODO IMPERATIVO 



Es, o calo , o sts iii (« 

Sit, oesta sia colui 

P. Simus siamo noi 

Este, o estote «a(*POÌ 

Sint, o sunto s'"»» coloro 

MODO INDEFINITO 

Presente ed Imperfetto 

E(M( Mirre 

Perfetto e Piuccheperfetto 

Fuitie ; essere stato 



Fate , o fulurum esso esser P^r ejitre 

l'ululo misto 
Fuliiruu) fuis«e euere Sialo per e 

Participio futuro 

Fuluras, a, 'ma, chi sarà , o deve e. 



PRIMA CONJUGAZIONE 

MODO INDICATIVO 



S. Am-ov 

ai'is, o aie 



mini' 



P. Ama-baniui 1 
hanlini 



Imperfetto 



sei 



iS. Ama-bar er " | 

bavis oliate eri >* 



eravate > 
crono J 



Passato perfetto 

ia-tUB, ta, Itti» sum, o fui sono s'a'o, o/ui 
ms, la, turo es, o faisli tei stato, o/wti 
tus, ta, ium est, o fuit è stato, oju 

a-li,lae, la siimi», o fàìraiu «amo o/ummtA 
ti, lae, ta'estia, o fuisli» «eie rtoli, o/oiie V 1 " 7 
ti, tac ta snntj o fuerunt sono itali , o furono J 



f «26 ) 



t tam crani, o fueran 
tum era, o fueras 
tum er.it) o fucrat 



E} 



na-ti,tae, ta eramus, o fueranms eravamo stati \ 
ti, tae, la Gratis, o fueralis eravate stati 

ti, lae, ta crani, o lucrant erano stati \ 



. beri», o 1 
P. Ama-hìmur 



MODO SOGGIUNTIVO 

Preterite 

■S. Ara-er 



P, Am-emur 

emi ni j/o(e 



4 , 

„-„J 

*" J 



Ama rcr /„,i , o ar,i / ,„ 

re.ia, o vere /ani, o saresti / 

retur fosse, n sarebbe 1 



( ai ) 

P. Ama -remui- .fosain 
remiai foste, 
reiitur fossero , 

Fossato perfetto 

.S*. Ania-tns, I.i, tuai sim, o fu«rini 
Itis, ta, limi sis, o fueris 
tua, la, tam sit, o fiierìt 

/* Ama-li, Ine, [a simua , o fiieiimna 
li, tae, la aiti», o fueritte 
ti, n : l 1 r . ta sint, o fuerint 



>, o saremmo-*, 
sareste \amati 
o sarebbero ' 



a statai 

i stato '.amato 



P. Atna-ti, tae, la e; 



[is, o fuiaaemi 
, o fuisaetis 
o fuissent 



fossi stato 
fossi stato 
josse stato 

foste stati Kamati 
fossero stali } 
sarei stato \ 
iaresti stalo \ amato 
sarcbbesla/o ) 



sareste stati \, 
sarebbero stati] 

Futuro p astato 

S. Anu-tus, ta, tum ero, o fuero sarò slato . \ 

tua, ta, fumerie, o fnerÌ6 sarai slato .a 

tus, la, luiu erii, o fuertt sarà stato } 

P. Ama-tì, tae, ta crimus, o fuerimtis saremo stati I 

ti, tae, [a erilìs, o fueritis sarete stali j a 

o stati > 
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MODO IMPERATIVO 



Am-are, o alor iti amato tu 

elur, o alor sia amato colui 

P. Atn-emur siamo amati noi 

omini, o a minor tinte amati voi 

eirtur, o autor. siano amali coloro 

MODO INDEFINITO 

Presente , e Imperfetto 

Perfetto , e Piuccheperfetto 

Ama-lum, latti, ini» tsse, o fuisse essere stalo amato 

Futuro semplice 
Amaiuo! iri, dover esser amato, 

Amaiidum , darà, doni esse che io sarò amalo 

Futuro misto 

Aniaii-duiu, daui duai fuisse, aver dovuto essere ai 

Supino 

AniJ-Iu, da essere amato 

Ania-tu», la, turo, 
Anian-dria , da , duro , chi sarà, o deve erse/ amato 



( m ) 

SECONDA CONJUGAZIONE 
MODO INDICATIVO 



■ 



P. Doc-cmuc siamo 

ernia! siete \ ammaestrati 

Imperfetto 

S. Doce-bar crai 

baris, o bave eri , ammaestrato 

batuv era ' 

P. Dace-bamur eravamo 

Lamini eravate [ammaestrati 

barilur erano ] 
Fausto perfetto 

S. Doc-lus, la, lum sitn., o fui sono slato, o /ai. 

tue, la lum es o filigli sei stalo, o josti | <"»"""■ 

tus, ta, lum est, o fui! è stato, ufu 1 

P. Doc-li,lae, la sumus.o fuiraiis siamo stati, o fummo. 

ti, tae, ta eslis, o fuistis siate stati, ojoste ! '""'noe- 
ti, tae, ta suoi, o fuemtiL sono siati, ojurono > 



1. Doc-tus, ta, Utm erara, o fiieram era stalo 

tug, la, tura eras, o fueras eri slato I' 

tus , ta , tiwo erM, o faerat era stato \ 



( 13») 

P. Dnc-lì, lae, la eramus, o fueramus eravamo stati\ 

ti, lae, la erati s, o fueratis eravate stali > 

li, tae, la eranl, a fueraot erano slati 1 



mmaestrato 



S. Doce-feor 

heris, o bere 

P. Doce-himur 

bini'"' sarete {ammaestrati 



MODO SOGGIUNTIVO 



«i|amma«(ro(o 



ammaestrati 



Imperfetto 



Jbssi, a saresti \ammaestrnlo 
urebbe j 



: re tur, f 0 
P. Doce-remor f, 

reutur . . fossero, o sarebbero 



. Doc-tns, la, tum ùm, o fueriru sia slato ) 

lus, la, tum >Ìb, o fueris sii stato [ammaestrato 

ius, la, imi sir, o foerit tia stato j 
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P. Doc-ti , tae, [a sima), a fuerimus 
li,. lae, ta sitis, o fuerilis 
ti, tae, la sint, o fuerint 



S. Doc-lus, [a, luui essem, a fuiuem 
lai, ta, lum esses, o fuisses 
tus, la, timi essel, o fuisset 

P, Doc-ti, tac, la essemus, o fuissemus 
ti, lae, ta essetis, o faìnetu 
ti, lue, la essent, o fuissent 



/ossi stato t <""""«« 
f strato 
fosse stato ) 

fossimo slati } 

foste stati 

fossero stai 

sarei stalo 



sarebbe st 



sarebbero stati 



5. Doc-tus, la tum, ero, o (nero 
tus, ta, lum eris, o fueria 
tus, ta, tura erit, o fuerit 

P. Doc-ti, tae, la eiimus, o fueriram 

ti ; lae, la erutti, o fuerint 



sarete stati \<* 
saranno stati] 



MODO IMPERATIVO 



i ammaestrato tu 
n ammaestrato colui 



( .32 ) 

P. Doc-eanrar siamo ammaestrati noi 

emìni , o eminor siale ammaestrati voi 

eantur, o entro siano ammaestrati coloro 

MODO INDEFINITO 

Presente ed Imperfetto 

Doc-eri, essere ammaestrato 

Perfetto) e Piuccheperfetto 

Doc-luro, Uni, tum else, o fuisse essere stalo ammaestralo 



Doc-tum, ivi dover essere ammaestralo , 

Docen-diimi dan> , dum esse, eh' io sarà ammaestrato 

aver dovuto esser ammaestralo , 
Doccn-dnm, darci, dum fuisse, ° 
eh' io sarei ti 



Doct-Uj da esser ammaestralo 



Doc-tus U, lum, ammaestrato 

Participio futuro 
Docen-dus, da, dum, chi sarà, o deve esser 

ammaestrato 



Di^.li:o-"J i?; Lio 



( «3 ) 



TERZA CONJUGAZIOIVE 

MODO INDICATIVO 



. Leg-or 

uris, o ere 



P.Leg-imur 



S. Lege-bar 

barù, o bare 

bantur 
P. Legc-bamur 

b amin i 



le \UUi 
W j 

eri j ÌeHo 
ale jieHf 



Passato perfetto 

MS, la, tum es, o fuisli sei •Urte, o _/bs(i V 'elfo 

lus, la, turn est, o fuic èstato,oju J 

c-ti, tae, ta suraus, o fuimus siamo stali ,o fummo] 
ti, (ae, ta estis, o fuistis siete itali, o foste \letli 
ti, lae.ta siint, a fuerunt sono stati , o furano ) 



S. Lec-tus, ta, tum Bum, o fui era stato \ 

Us, u.tum era», o faeras eri stato \telto 

tali, ta, tura erat, o fnerat era stato} 



( <3» ) 

P. Lec-ti, lac, la cramue, a fueramus eravamo elati) 

ti, lae, ta eralis, o fneratis eravate stati \letli 

ti. Me, to erant, o fnertot erano itati ) 



t» 3 -„n,„- 

MODO SOGGIUNTIVO 



Leg-araur 



S" ar «VI 
ani, o are ^ \letto 



siate fletti 



Imperfetto 

iS^Lcgc-rcr /ossi, o sarei 

reris,orere fossi, o saresti 

relur fosse , o sarebb. 

fo 

foste , o sareste 



yeito 



.Itili 

fossero, o sarebbero j 



Passato perfetto 

S. Lefi-lus, tu, inni 6ira, o fiierim sia stato i 

, \ tus,ta, tuo. sis.ofueri» sii stato \l*tto 

lus, ta, (Dm sii, o fucril sia stato ] 



P. Lcc-ti, tac, ta simus, o fucrimus siamo stali i 

li, tae, ta sitis, o fueritis siate stati fletti 

ti, lae, ta sint, o fuerint fieno stali ) 



S. Lcc-lus, ta, tura essem, o fuissem fosti stato. 

las, la, lum esses, o fuisscs fossi stalo i Iella 

ta», ta, turo euet, o fuisset fosse stato ) 

P. Ler-li, lae, la essemus, o fuissemus fossimo stati* 

ti, tae, ta essetia, o fuissetis foste stati \Utti 
ti, lae, la essenl, e fuìsseiit /ossero stati ) 
sarei stato \ 
saresti slato \ letto 
sarebbe stato ) 



sareste stati \ ietti 
sarebbero stali ) 



S. Lec-tas, la, lum ero, o fuero sarò stato I 

ta», la, lum eris, o foeris sarai stato Ytetto 

ta», la, tntn'erit, o fuerit sarà stato 

P. Lec-ti, lae, la erimus, o fuerimus saremo statiV 

ti, tae, la eritis, o fueritis sarete siati 5 letti 

li, tae, ta Grani, ° fuerint saranno stati) 

MODO IMPERATIVO 

s 

Leg-ere, o itor siì letto tu 

atur, o ilor sia letto colui 

P. Leg-amur siamo letti noi 

imiui, o iroinor linfe letti voi 

antur, o untor sieno letti coloro 



( «« ) 

MODO INDEFINITO 

Presente , ed Imperfetto 

Le^ ì esser letto 

Perfetto) e Piuccheperfetto 

Lec-ium, tam, lura esse, o fuisse, attere staio letto 
Futuro semplice 

Le-ctum , iri dover esser letto, 

Legen-Jum, dam, dum esse, ch'io sarò letto 
Futuro misto 

Legen-Jum, .(ara, dum f,.Ì Me , av " dovu '° e ** er l " Uo , 

o, ch'io sarei stato letto 

Lec - 1 » ' X da esser letto 

Participio passato 
Lcc-lus, la, limi letto 
i Participio futuro 

Legen-dus , da , dum chi sarà , o deve esser letto 
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QUARTA C0NJUGAZI03VE 
MODO INDICATIVO 



S. Nulrì-ebar 

ebaris, o ebare 

P. Nutri-ebaimir 
cbamini 
ebanlur 

Fallato perfetta 

5. Nulri.liijj la, lum iiim, o fui 
las, la, lui» es, o filigli 
lus, la, tiim est, o imi 

P. Nutri-ii, lae, ta siimus, o fuimus 
ti, tac, ta catis, o fuistis 
li, lae, t» sum, o ftierutil 



liete sta fi 
J'ISIÌ 

f» 

Ihm» 

fin 



i {.nutrito 

i 

ma) 

e \nutriti 
» j 



■i \nutrito 

7 

| nutriti 
^nutrito 

)■- 

\nutrito 



sei stato putrito 



S. Kuiri-ws, ta, tum cram, o fucram 
tus, la, lura eros, o fueras 
tus, la, tum erat, o fuerat 

P. Nutrl-li, lae, la eramiis, o fueramui 
ti, tae, ta eraus, o fueratis 
ti, tae, la eraut, o fuerant 



era stato - -, 
eri siato {nutrito 
era stato ( 
jtoiiS 
eravate stati {tattili 
erano stati J 



MODO SOGGIU\TIVO 



sarete Jmrtrfii 



iti \nutriia 
sia] 



Imperfetta 



fossi, o saresti yt" 
fosse, o sarebbe t 
fossimo, o sarem 
foste, o sareste ^nutriti 
fossero o sarebbero 



1 



( (39 ) 



Passato perfetto 

5. Nutci-tus, la, tum àio, o fuerim 
tus, ta, timi bis, o fiieris 
ius, ta, tura sit, o fuerit 

P. Niitri-ti, tae, ta simus, o fuerimus 
ti, t.ie, ta, sitis, o fueritis 
ti, tae, [a sini, o fuerint 



sia slato \ 

sii stalo yi'ilritc 

sia stato j 
siamo stati-^ 
siale stati V"*** 
sìeno stati ' 



S, Nutri-tus, ta, tacn essem, o fui ss* 
tus, la, tum esses, o fuisses 



/osd stalo, 
fossi slato ImttiHo 

, tae, ta esiont, o fiiisscnt fossero stati 

saremmo stati 
sareste slati 
sarebbero stati 



S. Nulrì-tus, la, tura ero, o fuero sari siala 

tus, ta, tum ei'ìs, o fueris tarai slato 

tus, la, tum eri t, o fuerit sarà stato 

P. Nutri-ti, tae, ta erimus, o fuerlmus saremo itati 

ti, tae, ta erilis, o fuerilis sarete stati 

ti, lac, ta erunt, o fuerint taranno siali 



f «40 ) 

MODO IMPERATIVO 



Nulr-ire, o itor sii nutrita tu 

iatnr, o iter $ia nutrito colui 



maini, o iminor siate nutriti voi 

iantnr, o itiutor siano muriti coloro 

MODO INDEFINITO 

Presente ed Imperfetto 

Nulr-iri , esser nutrito 

Perfetto e Piuccheperfetto 

N airi -tura, taro, t"m esse, o fuiste, essere stato nutrito 



Niitri-tum iri, dover esser nutrito , 

Nutri'en-dmn, dam, cium esse, ch'io sarò nutrito 

Futuro e 

Niiirien-dum, dam, dtim fuisse, 

Supin 

Nulri-tu, da esser nutrito 

Participio passato 

IS litri- tus , la, wm, nutrito 



Nutrien-Jus, da, dam, chi sarà o deve esser nutrito 



FORMAZIONE 

VE' TEMPI NE"" VERBI TERMINANTI IK OR. 



TEMI-I DI VOCE SEMPLICE 

La prima persona del presente dell'indicativo 
si forma aggiungendo la lettera r alla prima per- 
sona del presente, che termina in o, come amo, 
doceo , lego , nutrio , amor , doceor , legor , nu- 
trior. Questa regola è generale per tutti i verbi 
che hanno la terminazione in b, e clic possono 
portarsi alla terminazione in or. Per i verbi de- 
ponenti imparerai questa prima voce dai Voca- 
bolari- swouò'a persona di questo tempo per 
la prima, seconda, e quarta conjugazione, si for- 
ma aggiungendo la lettera s all'indefinito, come 
amari-s, doceri-s , nutriri-s. Ne' verbi poi della 
terza si muta la i dell' indefinito in tris, come 
leg-i, leg-eris. 

L'imperfetto dell'indicativo si forma nella 
prima e seconda conjugazione cangiando il ri 
dell'indefinito in bar, ama-ri, doce-ri, amo-bar, 
doce-bar. Nella terza e quarta conjugazione mu- 
tasi la sillaba or del presente in ebar, come leg- 
or , accipi-or, nutri-or: leg-ebar, accipi-ebar, 
nutri-ebar. 



( 1« ) 

Il futuro dell'indicativo per le due prime 
conjugazioni muta il ri dell'indefinito in bor per 
la prima persona, ed in beris o ber? per la secon- 
da persona, come ama-ri, doce-ri , ama-bor, 
ama-beris , o ama-bere , doce-bor, doce-beris, 
o doce-bere. Per le ottime due conjogazioni can- 
gia l'or del presente in ar perla prima persona, 
ed in eris o ere per la seconda persona, leg-or, 
nut ri-or , leg-ar, legeris, o leg-ere, nutri-ar, 
nutri-eris, o nutri-ere. 

Il presente del soggiuntivo è formato can- 
giando la sillaba or del presente indicativo in er 
per la prima conjugazione, am-or, am-er. Per le 
altre tre conjugazioni cangia la suddetta sillaba 
or in ar , come doce-or, leg-or, nutri-or, doce- 
ar, leg-ar, nutri-ar. 

L' imperfetto del soggiuntivo è formato nei 
verbi della prima, seconda, e quarta conjugazione 
cangiando la finale ri dell'indefinito in rer, come 
ama-ri, ama- rer, doce-ri, doce-rer, nutri-ri, 
nulri-rer. Per i verbi poi della terza cangia la i 
dell'indefinito in erer, come leg-i, teg-erer, ac- 
ci p-i, accip-erer. 

L 1 imperativo per la prima , seconda e quarta 
conjugazione muta il ri dell'indefinito in re, o 
in (or, come ama-ri, amo-re, oama-tor, doce-ri, 
doce- re, o doce-tor, nutri-ri, nulri-re, o nulri- 
tor. Per la terza conjugazione cangia la i dell'in- 
definito in ere, oitor, leg-i, leg-ere, o leg-itor. 



Temei di voce composta 

11 tempo passato, e gli altri che da quello de- 
rivano, si circonscrivono per mezzo del partici- 
pio in us, e le convenienti voci del verbo sum, 
come son notate nel prospetto delle conjugazioni. 
Questo participio in us si accorda in genere, nu- 
mero e caso col soggetto della proposizione. 
Esempio: Pater amatus est, il padre è stato 
amato : Matcr amata est, la madre è stata ama- 
ta : Pueri docti sunt, i fanciulli sono stati am- 
maestrati. 

Indefinito 

L'indefinito de' verbi in or ha quattro voci , 
cioè amari, amatimi esse o fuisse, ama tutu ìri, 
amandum esse, amandum fuisse. Queste voci, 
se il verno in or è passivo, hanno per suoi nalu- 
rali volgari essere amato, essere stato amato, 
dovere essere amato, aver dovuto esser amato. 
Corrispondono poi ai tempi del verbo finito in 
questa maniera. 

Amari. Questa voce si forma per la prima, 
seconda, e quarta conjugazione cambiando la e 
dell'infinito attivo in i, e per la terza, cambian- 
do la finale ere in i. X suoi volgari sono il 
presente dell'indicativo e del soggiuntivo, l'im- 
perfetto indicativo, e la prima voce dell'in» per- 



( *« ) 

fetto soggiuntivo, Dicunt te amari, dicono che 
sei o sii amato, che eri o fossi amato. 

Amatimi esse, o Juisse. Questa voce ha per 
suoi volgari il passato perfetto, si dell'indicativo 
come del soggiuntivo, il piuccheperfetto dell'in- 
dicativo, e la prima voce del piuccheperfetto del 
soggiuntivo. Dicunt me amatum esse , o Juisse, 
dicono ch'io fui o sono stato amato, ch'io sia 
stato amato, ch'io era o fossi stato amato. 

Amatum iri , o amandum esse. Questa voce 
ha per suo corrispondente il volgare del futuro 
dell'indicativo, o un volgare equivalente. Dicunt 
me amatum iri, o amandum esse, dicono ch'io 
sarò amato, ch'io sono per esser amato, che do- 
vrò esser amato. La voce amatum iri si adatta a 
tutte le persone, e a tutti i numeri senza alcun 
inutilmente, laddove la voce amandum esse 
debbe concordarsi col suo accusativo. 

Amandum Juisse. Questa voce ha per suo 
corrispondente il secondo volgare del piucche- 
perfetto del soggiuntivo, o altra formula equiva- 
lente. Dicunt me amandum fuisse, dicono ch'io 
sarei stato amato, o ch'io avrei dovuto esser 
amato. 

EAHTICIPJ DI BIGKmcAZIONE PASSIVA 

Il participio passivo in us si forma coli' ag- 
giunta della lettera s al supino in u. Perciò da 
amatu sì farà amatus, amata, amatum. 
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Il participio in dus si deriva dall'altro agget- 
tivo verbale in us, cangiando il tis del genitivo 
in dus, da, cium. Quindi da antan -tis, genitivo 
di amans, farassì aman-dus, aman-da, antan- 
dum. 

Vessi sspo marti 

ì verbi deponenti hani>o la significazione at- 
tiva, e la terminazione in or come i passivi: Hor- 
tor,ìo esorto: Polliccor, prometto. Si conjugano 
come i passivi, e non hanno niente di particolare, 
se non che il futuro dell'indefinito ha In termi- 
nazione attiva, cioè hortatunt ire, o hortatururn 
esse, e non già hortatum ìri , o Itorlandum esse. 

Hanno i tre gerundj in di, do, dum, hortan- 
di, kortando, kortandum, e tre participj , cioè : 
quello del presente in ans, o in cns, hortans,pol- 
licens ; quello del passato in us, sequutus, sequu- 
ta, sequutum , ma però in significato attivo, co- 
me sequutus, avendo seguito, chi ha o aveva se- 
guito, jaculalus, avendo saettato, chi ha o aveva 
saettato; quello del futuro in ras, come moritu- 
rus, moritura, moriturum, chi è per morire, o 
chi deve morire. La regola poi , ontje i fanciulli 
pnssan conoscere se il verbo latino in orè depo- 
nente , o passivo è questa: I Vocaholarj non re- 
gistrano per massima alcun verbo di significazio- 
ne passiva nella prima voce del presente dell'in- 
ni 
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dicativo. Perciò , se il verbo in or trovasi cosi 
registrato nel Dizionario, la sua significazione è 
attiva, e chiamasi deponente. 

Poniamo anco per li verbi in or la tavola delle 
Desinenze, come abbiamo fatto per li verbi ter- 
minanti in o. I fanciulli nel conjugare troveranno 
per mezzo delle regole della formazione la prima 
persona del tempo che si vuole inflettere, ed alle 
altre persone dopo di essa daranno le finali notate 
nella Tavola. 



DESINENZE 

Di' TUBI IH OR. 



dui cbaris o ebarc fbatur eLamur 



uut, fucruulo luere 



■}=:=. 



bor bcris a bere ! _ ■ L ■_ 



bimur Iiimini Imnlur 
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ESEMPJ 

Di Verbi in OR della prima conjugazione 
Verbi passivi. A.ccusor, aris, atus suni, ari, 
esser accusato. Damnor, aris, atus sum, ari, esser 
condannato. Rogor, aris, atus som, ari, esser 
pregato. Ooeror, aris, atus sum, ari, esser cari- 
cato. Spolirr, arìs, atus sum, ari, essere spoglia' 
to. Laudor, aris, atus sum, ari, esser lodato. 
Turbor, aris, atus sum, ari, esser turbatolo- 
cor, aris, atus sum, ari, esser chiamato. Crucior, 
aris, atus sum, ari, esser tormentato. 

Verbi deponenti. Precor, aris, atus sum, ari, 
pregare. Suspicor, arìs, atus sum, ari, sospettar e. 
Miror, aris, atus sum, ari, ammirare. Osculor, 
aris, atus suiu, ari, baciare. Veneror, aris, atus 
sum, ari, venerare. Piscor, aris, atus sum, ari, 
pescare. Testor, aris, atus sum, ari, attestare. 
Jaculor, aris, atus sum, ari, lanciare. Detestor, 
aris, atus suiu, ari, detestare. 

ESEMPJ 

Di Verbi in OKdella seconda conjugazione 
Verbi passivi. Irrideor, eris, isus sum, eri, 
esser beffato. Moveor, eris, otus sum, eri, esser 
mosso. Irapleor, eris, etus sum, eri, essere empiu- 
to. Moneor, eris, itus sum, eri, esser ammonito. 
Misceor, eris, mistus sum, eri, essere mescolato. 
Teneor, eris, entus sum, eri, esser tenuto. Mor- 
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Jeor, eris, rsns sani, eri, esser morso. Videor , 
eris, sus som, eri, esser veduto. Terreor, eri», 
itus suiti, cri, essere spaventato. 

Verbi deponenti. Fateor,eris,fissus sum, eri, 
confessare. Polliceor, eris, itas sum, eri, pro- 
mettere. Vereor, eris, itus som, eri, temere. 
Tueor, eris, itus sum, eri, guardare. Mercor, 
eris, itus som, eri, meritare. Misereor, eris, er- 
tas sum, eri, aver misericordia. Reor, eris, ra- 
tus sum, eri, pensare. Demereor, eris, itus sum, 
eri, conciliarsi benevolenza. Liceor, eris, itus 
sum, eri, comprare all'incanto. 

ESEMPJ 

Di Verbi in OR della terza conjugazione 
Verbi passivi. Opprimer, eris, ssus, sum, mi, 
esser oppresso. Quaeror, eris, situs sum, ri, esser 
cercato. Extinguor, eris, rictus sum, gui, esser 
spento. Estender, eris, sns, o tus sum, dì, essere 
steso. Illudor, eris, usus sum, di, esser burlato. 
Deprebendor, eris, sus sum, di, esser sorpreso. 
Jangor,eris,ctus sum, gì, esser unito. Eripior, 
eris, eptus sum, pi, esser rapito. Excipior, eris , 
eptus som, pi, esser ricevuto. Ducer, eris, etus 
sum , ci , esser condotto. 

Verbi deponenti. Ingredior, eris, ssus sum, 
dì, entrare. Sequor, eris, quutus sum, qui se- 
guire. Loquor, eris, quutus sum, qui, parlare. 
TJtor, eris, usus sum. ti, usare. Revertor, eris, 
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reus snm, ti, ritornare, Queror, eris, stus sum, 
ri, lamentarsi. Proficìscor, eris, ctus sum, sci, 
partire. Labor, eris, psus Bum, bi, cadere. Fun- 
ger, eris, ctus sum, gi, adempiere. Morior, eris, 
mortaas som, ri, morire. Adipiscor, eris, eptus 
snm, isci, acqui stare. Irascor, eris, iratus sum, 
asci , sdegnarsi. 

ESEMPJ 

Di Verbi in OR della quarta conjugazione 

Perii' passivi. Impedior, Ìris, itus sum, iri, 
esser impedito. Erudior, Ìris, itus som, iri, es- 
ser istruito. Sepelìor, iris, ultus sum, iri, esser 
sepolto. Munior, iris, itus sum, irì, esser fortifi- 
cato. Aperior, iris, rtus sum, irì, esser aperto. 
Audior, iris, itus sum, iri, esser udito. Vìticior , 
iris, rictus sum, iri , esser legato. Mollior, iris, 
itus sum, iri, esser ammollito. 

Verbi deponenti. Blandior, iris, itus sum, 
iri, accarezzare. Experior, iris , rtus sum , iri , 
provare. Largior, iris, itus sum, iri, donare. 
Mentior, iris, itus sum, iri, mentire. Metior, 
iris, mensus sum, iri, misurare. Molior, iris, 
itus sum, iri, macchinare. Ordior, iris, orsus 
sum, iri, cominciare. Sortior, ir;is,,Ilns sum, iri, 
trarre a sorte. Partior, iris, itus sum, iri, di- 
videre. 
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COTVJUGAZIOIVE PARAFRASTICA 

Intendiamo con questa formula una conjuga- 
zione formata di un participio e del verbo ausi- 
liario esse. Questa ammette il solo participio fu- 
turo, sì attivo come passivo. Gli altri due parti- 
cipi non entrano in questa conjugazione, perchè 
la frase, per esempio, amans sum, è l'equivalen- 
te di amo , ed il participio passivo appartiene 
alla conjugazione passiva. La conjugazione para- 
frastica comprende tutti i tempi della conjuga- 
zione semplice., salvo che il futuro passato. 
Quando è formata dal participio futuro attivo, 
esprìme l' intenzione o la volontà di fare un'azio- 
ne clie non è per anco incominciata. Così scrip- 
turus sum, significa io sono sul punto o nell'in- 
tenzione di scrivere: Scripturus eram, io era 
sul punto o nell'intenzione di scrivere. Quando 
è composta col participio futuro in dus, esprime 
la necessità dell'azione. Così epistola scribtnda 
est , significa la lettera deve essere scritta: Epi- 
stola, scribenda erìt , ] a lettera dovrà essere 
scritta. ' - 

ESEMPIO 
DI CONJTGAZIONE PARAFRÀSTICA ' 
Indicativo 
Amatimis suoi, io sono per amare 

Atnatuiiis eram, in era per amare 



Amatunis fui, 
A maturità filerai) 
Amatimi» ero. 



C ) 
iojui , o sono italo per a 
io era stato per amare 



A ma tu ras si 
Ama turi» fi 



Amamlus fuitaem , 



io sia slato per amare 

io fossi, o sarei stato per amare 



io debbo esser amato 

io doveva esser amalo 

io ho dovuto, o dovetti esser amalo 

io aveva dovuto esser amato 

io dovrò esser amato 



o deliba esser amato 

o dovessi, o dovrei esser amato 

o abbia dovuto esser amato 

a avessi, o avrei dovuto esser amalo 



OSSERVAZIOXI 

li genere neutro del participio in dus, coi 
verbo esse, e col dativo della persona agente, 
esprime anch'esso obbligo, necessità, convenien- 
za , e chiamasi participiale. Tibì scribendum 
est, tu devi scrivere, è necessario, conviene che 
tu scrìva. Il participio in dus dovrebbe derivar 
solamente dai verbi transitivi terminati in o; ma 



talvolta proviene anco dai deponenti, se questi 
abbiano un senso transitivo, e perciò troverai 
ìmitandus, da esser imitato, sequendus, da esser 
seguitato j mercandus, da esser comperato. Ciò 
addiviene perchè la più parte de' verbi deponenti 
avevano anticamente il significato attivo e pas- 
sivo. Ma in questo, come negli altri parlari, è 
mestìero tener dietro al buon uso ed all' autori- 
tà degli scrittori Classici. I verbi intransitivi 
tanto in o, quanto in or , conservano di questo 
participio il solo genere neutro costruito col 
verbo esse. Esempj : quiescendum est, dormien- 
dttm est, moricndum csC, eundum est. Questo 
participio nella ter/a e nella quarta co nj umazione 
termina alcuna volta in undus invece di endus, 
massimamente quando questa ultima desinenza 
è preceduta da un £, Cos'i potiundus è la forma 
usitata per il participio futuro di potior. Altri 
verbi ammettono indifferentemente I'una o l'al- 
tra forma, e l'uso della desinenza undus è pre- 
valso in alcune formule, come in finibus divi- 
dundis, o regundtS) ih jure dicundo. 

La più parte de' verbi deponenti , ed anco 
alcuni de' verbi terminali in o hanno un parti- 
cipio particolare finito in bundus , il cui signifi- 
cato ordinariamente è il medesimo che quello 
del participio presente. Gratulabundus ha il 
medesimo senso che gratulans ■ moribundus 
equivale a moricns, ed errabundus significa lo 
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stesso che errana. Ma in molti verbi questo ac- 
crescimento rende la frase più energica: così de- 
liberabundus Jìcesi di un uomo immerso in pro- 
fonda meditazione: mirabundus si dice di clii è 
compreso da gran maraviglia , lacriniabundus 
di chi versa dirotto lacrime. 

BELLA CONTRAZIONE 

Chiamiamo contrazione il raccorcia mento 
che sì può fare in alcun tempo de' verbi termi- 
nati in o, togliendo via una sillaba , o una vocale. 
Questo accorciamento si può usare nel passato 
perfetto, e ne'tempi che ne derivano, allorquan- 
do il medesimo passato perfetto termina in avi, 
in evi, o in ivi. 

Nella prima conjugazione si possono contrar- 
re il perfetto, iì piuccheperfetto e il futuro pas- 
sato, facendo dileguar le sillabe ve o vi ovunque 
sieno seguite da una s, o da una r. Il che pro- 
durrà amasti, amasse, amarim, amaram, ama- 
ro, in vece di amavisti, amavissc, amaverim ec. 
Si preferisce la forma abbreviata se la vocale 
contratta è seguita da una s, e la forma intera se 
questa vocale è seguita da una r. Contuttociò 
Tito.L'tvio disse sovente vindicarimus, oppugna- 
rimus, e simiglìantì esempj non son rari in Ci- 
cerone, 

La desinenza evi de' verbi della seconda e 
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della terza conjugazione può subir la contrazione 
secondo i medesimi principj, come nesli, nerunt, 
per nevisti, neverunt , da neo. Si trova spesso 
complessali, deleram, consuerunt, quissem, de- 
cressem, decresse; ma la finale ovi non sofFre ac- 
corciamento, salvo che ne'compostidi moveo,com- 
motsem, summossem, e nel perfetto dell'indicativo 
e dell'indefinito di nosco, nosti, norint, nosse. 

Nella terza e nella quarta conjugazione la de- 
sinenza ivi si accorcia spesso innanzi la s, soppri- 
mendo la sillaba vi, per guisa che in vece di 
mtdivi sii, audivissem, audivisse, si dice audisti, 
audissem, audisse. Ma in queste conjugazioni è 
usata ancora una seconda forma di contrazione 
nel perfetto, e ne'tempi che ne derivano, [levando 
via la sola lettera v come nutriissem, nutrierunt, 
nutrieram, audiissem, audierunt, audiero, abi- 
isse, petiisse. La contrazione delle finali ìi,ìit 
del perfetto in i , it, è rara anco presso i poeti. 

Il troncamento delta sìllaba is o er dopo una 
5 o una x, è permesso solo in poesia, per esem- 
pio: scripsti per scrip&isti, evastis per evasistis, 
abscessem, per abscessissem , extinxem per ex- 
tinxissem, respexis per respexeris, surrexe per 
surrexisse. 

Troviamo talvolta ne' poeti la sillaba er ag- 
giunta all' indefinito di forma passiva, come 
amaricr } legier, mittitr, mcrcaricr, invece di 
amari, legì , mieli, mercati. Vediamo pure nei 
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Terbi della quarta conjugazìone tolta via la vo- 
cale e innanzi alla desinenza dell'imperfetto, 
come Icnibam, scibam, largibar , nutribam, 
in cambio di leniebas, sciebam, largìcbar, nu- 
triebam. 

La terza persona plurale del perfetto de'verbi, 
in o può terminare in erunt ed ere, come ama- 
veruni, o amavere y avvertendo che questa se- 
conda voce non sì può sincopare, e non possiamo 
dire amare in veci; di amavere. La terminazione 
ria della seconda persona de' verbi in or può 
cangiarsi in re, il che ba luogo frequentemente, 
sì per lo presente,^ per 1' imperfetto del sog- 
giuntivo, come per l'imperfetto e per Io futuro 
dell'indicativo. All'opposito per il presente del- 
l'indicativo questa desinenza in re è pochissimo 
in uso. 

Vessi ihxeqolahi □ anomali 

Son chiamati irregolari, o anomali que'verbi, 
che in alcuno de'loro tempi, o in alcuna delle 
loro persone s'inflettono diversamente dalle quat- 
tro maniere 6nora spiegate. 

Verbo neutro passivo 
della seconda Conjugazìone 

Nella nostra lingua il verbo neutio passivo 
è dimostrato per le particelle mi, ci, si, ci, vi, 
le quali indicano il ritorno dell'azione nel sog- 
getto, e fanno che il verbo senta del passivo, 
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come addormentarsi, ammalarsi, rallegrarsi. 
Io mi rallegro, tu ti rallegri, colui si rallegra, 
nói ci rallegriamo, voi vi rallegrate, coloro si 
rallegrano. Nella lingua Ialina son denominati 
neutri passivi i verbi clic hanno il passato 
perfetto, ed i tempi che ne derivano composti 
col participio in us come i passivi, serbando 
negli altri le desinenze de' verbi terminati in 
o. Il verbo gaudeo , proposto ad esempio, si 
conjuga come doceo, salvo il perfetto, che si 
conjuga come doctus sum. Per questa ragione 
abbiamo accennate solamente le prime persone 
di ciascun tempo, essendo agevolissimo il sup- 
plir le altre. Terremo questo metodo anco per 
gli altri verbi ne'tempi ove non cade irregolarità. 

MODO INDICATIVO 

Gaud-co, io mi rallegro 
Gaude-Lam, io mi rallegrava 



Presente 
Imperfetto 
Perfetto 



Piucclieper. 
Futuro 



Presente 
Imperfetto 
Perfetto 
Piuccheper, 

Fui. passalo 



son rallegralo 
Gavis - us eram , o fiicvom, io mi era ralle- 
Gaude-1>0, io mi rallegrerò (grato 

MODO SOGGIUNTIVO 

Gamie -am, io mi rallegri 

Gniiilc-rcm, io mi rallegrassi, onii rallegrerei 
Gavls-us siili, o fuciim, io mi sia rallegralo 
Gavis-us teioni, o fuissem, io mi fossi , o mi 

sarei rallegrato 
Gavis-us ero o fueio, io mi sarò rallegrato 
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MODO IMPERATIVO 

Presente Gatul-e, o gaud-elo , rallegrati ta 

MODO INDEFINITO 

Pres. ed Imper, Gaud-ere, rallegrarsi 
Perf.ePiucchep.Gav\s-nra esse, o fuiase, essersi rallegrato 
F ut. tempi. Gavis-urum esse, esser per rallegrarsi 
Futuro misto Ga\ is ■ urnm fuisse , aver dovuto rallegrarsi 
Pari, presente Gaud-cns, cnlis, chi si rallegra, o si ralle- 
grava 

Pari, passato Gavis-us, a, uro, ehi si rallegrò , si è o si cru ' 
rallegralo 

Pari, futuro Gavisu-rus, ra, rum, ehi si rallegrerà, o sarà 
per rallegrarsi 

Supino Gavis-um, per rallegrarsi 

(Gaudcn-di, di rallegrarsi 
Gcrutìdj \ Gauden-do a, da, con, nel rallegrarsi 

\ Gaudcii-cìutu, a, per rallegrarsi 

Come gandeo si conjllgano audeo, es , ausus sura, au- 
tiere , osare: solco , es , solittis sum , solere, esser solito, o 
solere. Nel verbo audeo per la voce ilei presente del soggiunti- 
vo audeam, as , al, si pone anco au-sim , is , it. 

VERBO IRREGOLARE 
DELLA TERZA COÌYJIIGAZIOIVE 

MODO INDICATIVO 

Pi i sente S. Fero , io porto 

Fers, tu porti 
Feit , colui porta 
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1 










^"pftn""" 0 ' 




Ferunt 


coloro portano 




Fere-L 


m, io portava 


Perfetto" 


Tul-i, 


o portai, ho, ed ehhi portato 




Tul-U 


, tu portasti ec. 


Piuccheperfetto 


Tul-eram , io aveva portalo 


Futuro 


Fer-ac 


, io porterò 




Fer-cs 




MODO SOGGIUNTIVO 




Fer-*tD 






Fer-as, 


tu porti 




S. Fer-rem, io portassi 3 o porterei 




Fer-re- 


, tu portassi, o porteresti 




Fer-re 


, colui portasse ,o porterebbe 




P. Fer-re 


dus, noi portassimo o porteremmo. 




Fer-re 


s, voi portaste, o portereste 




Fer-re 


it, coloro portassero, o porterebbero 


Perfetto 


Tul-er 


m , io abbia portato 


Piuccheperf 


Tul-iss 


Tn, io avessi, o avrei portato 



futuro passai" Tul-ero, io avrò portato 

MODO IMPERATIVO 



Fer, o l'erto, porta tu 
Feratj o ferto , porti colui 
P. Feranius, portiamo noi 

Ferie , o feriate , portale voi 
Fcrant, o ferunto, portino coloro 

MODO INDEFINITO 

Pres. ed Impcrf Felpa , portare 
Perf. e Piucchep. T ul-issc , aver portato 
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futuro semplice Lalu-rum esse, esser per portare 
Futuro misto Latu-rurn fuisse, aver dovuto portare 

Puri, p u p ^' Fcr-enSj entis, chi porta, o portava 
Pari, passalo Latu-rus , ra , rum , chi porterà , o deve 

Supino Lat-uoi, per portare (portare 

(Fereu-dì , di portare 
Gerani!} rfFeren-do, a , da, con , nel portare 

(_ Fere a-d uro, a, per portare 
Nello stessi) modo si coDjugano i composti da /ero , cioè : 
O/fero, ojfers, obtali, obtatum, ojferre , olìerire. Di/fero , 
ilì/J'ers, distuti, dilatum, dijj'erre, difl'eriie. Anfero , auj'ers, 
abstuli, ablatum, auferre , loglieie. Afferò , ujjers , attuti, 
allatum , ajjerre , apportare. Projero , profers , protali, 
prolatam , proferre, produrre. Coir/ero , confers, c (intuii , 
collatum , conferre , conferire. Refero, rrfers , retuli, re- 
latum , re/erre , riferire. De/ero, deferì, detuli, delalam , 
drferre , denunziare. 



FEROR (passito) 
MODO INDICATIVO 



Presente S. 




io soiì portalo 




Ferri 8, o l'erre, 


tu sei portato 




Fermi-, 


colui è portalo 


P. 


Ferimur , 






Fcrimiiii, 


voi siete portati 




Feruntur, 


coloro san portati 


Imperfetto 


Fere-W, 


io era portato 


Perfetto 




iofui, e sono stato portato 


Pittecheperj. 


Lat-'M enro, 


io era nato portalo ■ 




Fer-ar, 


io stirò portato • 




Fer-eris.oere, 
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MODO SOGGIUNTIVO 

Presente Fer-ar, io sia parlato, ' &t*, •*»•»>«-. 

Fer-aris, tu sii portato , 
Imperfetto iS.Fer-rer, io fotti , o sarei portato 

Fer-reris, tu fossi, o saresti portato 
Fer-retur , colui fosse, o farebbe portato 
P. Eer-Tecaar,noifo3simo, o saremmo portati 
Fer-remiai , voi foste, o sareste portali 
Fer-renwr , colora fossero, o sarebbero portali 
Perfetto Lal-iu lini , a fuerini , io sia stato portato 

Piacchcper. L.it-us esseoi, o fuisseiu, io Jossi, o sarei stato 
parlato 

Fut. passato Lat-us ero, o filtro, io sarà stato portato 

MODO IMPERATIVO 



Ferve , o ferlor , sii portalo tu 
Feratur, o ferlor, sia portato colui 
P. Feramur, siamo portati noi 

l'eri mi ni , o feriminor, siale portati voi 
Ferantur, o fcruntor, sieno portati coloro 

MODO INDEFINITO 

Prcs. ed Imperf, Ferri, esser portalo 

Perf e Piucchep. Lal-urn esse , o fiiisse, essere stato portato 
Fui. semplice Latrimi iri, o fereu-dum esse, dover esser 

Fut. misto Feren-dum fuisse i aver dovuto esser portato 

Pari, passato Lal-us, a, uni , portato 

Pari, futuro Feren-dua, da, dura, chi dovrà esser parlalo 

Supino Lat-u, da esser portato 



Digiiizcd t>y Cciogle 
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VERBI IRREGOLARI 
DELLA QUARTA CONJCGAZIONE 

Presente S. Eo , IO Vado, o vo 
Is, tu vai 
It, colui va 
P. Imus , noi andiamo 
Ilis, Voi andate 
Eunt, coloro vanno 
Imperf. S. I-bam, io andava 

I-bas, tu andavi 
1-bat, colui andava 
P, I-burnus, noi andavamo 
1-batis, voi andavate 
I-baot, coloro andavano 
Per/etto S. Iv-i , io andai , o sono andato 

Iv-uli, fu andasti, otri andato 
Iv-It, colui ando, o h andato 
P. Iv-inius, noi andammo, o siamo andati 
Iv-ma, voi andaste, o siete andati 
Iverunt, o iv-ere, coloro andarono, o sono 
(andati 

Piuccheper. Iv-eram, io era andato 

Futuro S. I-bo , io andrò 

I-bis , tu andrai 

I-bit , colui andrà 
P. lbimiis , noi andremo 

I-bitis, voi andrete 

I-bunt , coloro andranno 
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MODO SOGGIUNTIVO 

Presente S. Eam , io vada 

Eas, tu vada 

Eat, colui vada 
P. Eamua, noi" andiamo 

Ealis, voi andiate 

Eant, coloro vadano 
Imperfetto I-reui, io andassi, o andrei 

I-res, tu andassi, o andresti 
Perfetto Iv- urini, io sia andato 

Piuccheperf. Iy-ìsspiti, iojbssi o sarei andato 
Futuro passato Iv-eio, io sarò andato 

MODO IMPERATIVO 

S. ' . . 

I, cito, va tu 

Eat, o ilo, vada colui 
P. Eamus , andiamo noi 

Ite, o itole , andate voi 

Eant, o eumo, vadano coloro 

MODO INDEFINITO 

Pro. ed Imperf. Ire, andare 
Perf. e Piucchep. Iv-isse, essere andato 
JFut. semplice Itu-runi esse, essere per andare 
Fut. misto Ilu-rum fuisse, aver dovuto andare, o ch'io 

(sarei andato 

Pari, presente Icns, cimlis , chi va, o andava 

Part. futuro Ilu-rus, ra , rum , chi andrà , o chi ì per 

Supino Il-iun, ad andare. (andare 

f E»n-di , di andare 
Gerundj <Eun-do, a , da, con, nelf andare 

(.Eun-duni , a, per andare 
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Nel medesimo modo che co si conjugano i suoi composti 
olire, andar via, udire, andare ad un luogo, anttire, andare 
innanzi, circumire, a circuire, andare attorno, coire, an- 
dare insieme ; ex ire, uscire , mire ed introire, entrar dentro, 
interire, morire, ambire, andare in giro, perire, perire, praeire, 
andare avanti, praetcrire, tralasciare, prodire, uscire in pub- 
blico , redire , ritornare, reiroire , tornare indietro, subire, 
sottenirare, tramire, passar oltre, venire, proveniente da ve- 
nto, is, ivi, o ii, ire, andare' in vendita. Avvertasi che circu- 
mire è da preferirsi a circuire in tutte le escile che comincia- 
no per e , come circumeunt, circumeam, Quire , potere, ne- 
quire , non potere, si conjngano come ire; Onde dicesi qu-eo , 
qu-is , qu-it , qu imus , qu-itis , qu-eunl , qit-ibatn , qu-ivi, 
qu-iveram, qu.ibo, qu-eam, qu-irem, qu-ivcrim, qu-ivissem, 
qu-ivero ; nequ-eo , nequibam, nequ-ìvi , nequ-iveram , 
nequi-bo ec. qu-iens, qu-euntis , nequ-iens , nequ-evntìi. 
Non furono però questi due verbi usati nc'gernndj. 

VERBO FIO <» 

MODO INDICATIVO 

Preterite S. Fio, io son /atto 
Fis , tu sei fatto 
Fit , colui è fatto 
P. Fimus, noi siamo fatti . 
Fitis, Voi siete fatti 
Fìunt, coloro son fatti 



(i) Questo Verbo quando significa diventare è Dentro j quandu si- 
gnifica esser fatto , e il paiiivo del VerUo/a«™. 
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Imperfetto Fie-bam, io era/alto 

Fie-baa, tu eri fatto 
Perfetto Fact-as (um , o f u ;, ih fai, o sono stato fatto 

Piuccheperfetto Fael-ua eraro , o fueram, io era stato fatto 
Futuro S. Fi-am t io sarò fatto 

Fi-es, (a sarai/atto 

Fi-et, colai sarà fatto 
P. Fi-etnui, noi saremo fatti 

Fi-eti» , voi sarete fatti 

Fi-ent, coloro saranno fatti 

MODO SOGGIUNTIVO 

Presente Fi-aro , io sia fatto 

Fi-as, tu sii fatto 
Fi-at, colui siafatto 
P. Fi-arous, noi siamo fatti 
Fi-alis, voi siatefalti 
Fi-ant, coloro sieno fatti 
Imperfetto Fie-rem , io fossi, o sarei fatto 

Perfetto Fact-os sim, o faeton, io sin stato fatto 

Piuccheperfetto Fac-tus esaem, o fniwem, io fossi, o sarei 
stalo fatto 

F uturo passato Fact-iu ero , o fuero, io sarò stato fatto 

MODO IMPERATIVO 

s . 

Fi , o Gas , sii fatto tu 
Fiat, siafatto colui 
P. Fi ama s, siamofatti noi 
File , siale fatti voi 
? _ Flint, siano fatti coloro 



MODO INDEFINITO 

Pret. ed Imperf. Fieri , esser fatto 

Perf. ePtuechep. Faci- uni esse, o fuiMe, essere stalo fatto 
Fut. semplice Fact-um iri, o facicn-dum esse , dover esser 

fatto, O eh' io sarò fatto 
Fut. misto Facicn-dum fuisse, aver dovuto esser fallo, 

o eh' io sarei sialo fatto 
Pari, passato Fact-us , a, vm, fatto 
Pari, futuro Facìcn-dus, da, dum, chi deve esser fallo 
Supino Faci-u , da esser fatto , da farsi 

VERBI 

VOLO, NOLO, MALO. 

MODO INDICATIVO 

Presente S. Volo, io voglio 



Viilt, colui vuole 
P. Volumi!», noi vogliamo 

Vultis, voi volete 

Volimi, coloro vogliono 
Imperfetto Vole-bam , io voleva 

Vole-bai, tu volevi 
Perfetto Volu-i , io volli , ho, ed ebbi voluto 

Volu-isti , volesti , hai, ed avesti voluto 
Piaeoheperf Volu-eram , io. aveva volalo 
Futuro S- Vol-am , io vorrò 

Vol-ea , lu vorrai 

Vol-el , colui vorrà 
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P. Vol-emus, noi vorremo 
Vol-clis, Voi vorrete 
Vol-enl, coloro vorranno 

MODO SOGGIUNTIVO 

S. Vcl-irn, io voglia 
Vcl-is , iu voglia 
Vel-it, colui voglia 
P. Vcl-imiis, noi vogliamo 
Vel-itis , voi Vogliale 
Yel-int, coloro vogliano 
S. Vello-m , io volessi, o vorrei 

Velle-I, colui volesse, a vorrebbe 
P. Trillimi. , noi foto.imo, o nmmm» 
Velle-lis, poi voleste, o vorreste 
Velle-nt, coloro volessero, o vorrebbero 
Vo!u-erim, io abbia voluto 
"Volit-issem, io avessi, o avrei voluto 
Volu-ero, io avrò volato 

MODO INDEFINITO 

Pres. ed Imperf, Velie, volere 

Perf. e Piucchep. Volu-issc, aver voluto 

Pari, presente Vol-cos , entis, chi vuole, o voleva 

Questo verbo manca dell'imperalivo, ed in ena vece può 
servirsi ilei presente del soggiuntivo. Nolo, io non voglio, e 
malo, io voglio piuttosto, si conjugano come polo, onde son 
composti. Questi medesimi verbi po/o, nolo, malo, formano 
l' imperfetto del soggiuntivo secondo la regola generale, aggiun- 
gendo ai loro indefiniti veli' , malie, noli e , le Icllere m, s, t, 
per il singolare, e le sillabe mus, tis, ni per il plurale. 



Perfetto 
Piucchepcrf. 
Fui, passato 



MODO INDICATIVO 

S. Nolo, io non voglio 

Non villi, colui 
P, Nolumus, noi n 
Non tnltia.wrf 
Nolunt, coloro 
No!e-ham, io ni 



yglìamo 
vogliono 

Imperfetto Nole-Iiam, io non voleva 

Perfetto Nolu-Ì, io non volli,non ho, e non ebbi volalo 

Piucchcperf. Nolu-eram, io non aveva volato 
Futuro Nol-aro, io non vorrò 

Nol-es , tu non vorrai 



MODO SOGGIUNTIVO 

Presente Nol-im, io non voglia 

lìol-is, tu non voglia 
Imperfetto Nolle-m, io non volessi, i 

Nolle-i , tu non volessi, i 
Perfetto Nolu-eiim , io non abbia volato 

Piuccheperf. Nolu-issem, io non avessi,onon avrei voluto 
Futuro passato Nolu-ero, io non aerò volato 



o non vorrei 



MODO IMPERATIVO 



Noli, o notilo , non voler tu 
Nolil, o nolilo, non voglia colui 
P. Nolimus, non vogliamo nói - ■ ' 

Nolite, o nolitoie, non vogliate voi _ 
Nolint, o nolunlò, non vogliano coloro 
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MODO INDEFINITO 

Pres.ed Impcrf. Nolle, non volere 

Per/, e Piucchep. Nolu-isse, non aver voluto 

Pari, presente Nol-ena, eutis, chi non vuole, o non voleva 

MODO INDICATIVO 

Presente S. Malo , io vaglio piuttosto 

Mavis, tu vuoi piuttosto 
Mavult, colui vuol piuttosto 
P. Malumus, noi vogliamo piuttosto 
Maviiltis, volete piuttosto 
Malunt, coloro vogliono piuttosto 

Reglì altri tempi dell'indicativo s'inflette come volo: Ma- 
le-barn, malu-i, malu-eram. Nel futuro, anr-icliè malam, ma- 
le», malel, trovasi più usuato matim , malia, malit. Il sog- 
giuntivo comi una mal-im , malte-m, malu-erim, malu-ùsem, 
mala-ero. Le voci deli' imperativo mancano, alle quali può 
supplirai con quelle del presente del s oggi uni ivo. L'indefinito ha 
solamente malie per il presente, ed imperfetto, e maluisse per 
il perfetto, e piuccheperfetto, 

VERBI IRREGOLARI 

composti da Sura. 
Il verbo esse unito a varie preposizioni forma 
■ seguenti composti: abesse, esser lontano, ades- 
se, esser presente, deesse, mancare, inesse, esser 
dentro, interesse, esser di mezzo, obesse, esser 
contrario, praccsse , esser all;i direzioni; di una 
cosa, subesse, esser sotto, stipereste, esser sopra, 
posse, potere, prodesse, giovare. Tutti qnesti si 
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conjngano come sum. Ma posse e prodesse hanno 
qualche leggera variazione. Posse, venendo da 
polis sum, ritiene la t dì polis nelle voci del 
verbo sum cornili cianti per e, come potes, potest, 
potestis, poter ara, e mota la t in s ove segue 
un'altra s, come possimi, possem. Ne\ passato 
perfetto, e ne'tempi da esso derivati segue la 
cadenza cornane ai verbi in o, come potu-i, 
polu-isii, potu-eram. L'imperfetto del soggiun- 
tivo si forma secondo le regole generali, ag- 
giungendo all'indefinito una m, posse-m. L'im- 
perativo manca. Prodeste, composto da prò ed 
esse, prende la d in quelle voci del verbo sum 
che cominciano per vocale, come prodes, pro- 
desi , prodessem. 

MODO INDICATIVO 

Presente S. Pna-Bom, io posto 

Pot-es, fu puoi 

Pot-eat, coiai pub 
P, Pos-surom, noi poniamo 

Pol-estis , voi potete 

Poa-tunt, coloro possono 
Imperfetto Pot-eram, io poteva 

Perfetto Poin-i, io potei, ho, edebbi potuto 

Poiu-ÌBti, potetti, hai, ed avesti potuto 
Piuccheperf. Fot-tram, io aveva potuto 

Potarsi , tu avevi potuto 
Futuro Pot-ero , io potrò 

Pot-evìs , potrai 
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MODO SOGGIUNTIVO 

Presente Pos-sim , io possa 

Pob sìs, tu possa 
Imperfetto S. Posse-ni , io potessi, o potrei 

Posse-s , tu potessi, o potresti 

Po6£e-lj colui potesse, o potrebbe 
P. Posse mns , noi potessimo, o potremmo 

Posse-tis , voi poteste, o potreste 

Posse-nl, coloro potessero, o potrebbero 
Perfetto Po ni -eri ni , io abbia potuto 

Potu-eris, tu abbi potuto 
Siuccheperfetto Polu-issero, io avessi, o avrei potuto 

Polu-ìsscs, tu avessi, o avresti potuto 
Futuro passato Potu-ero, io avrò potuto 

MODO INDEFINITO 

Pres. ed Imperf. Posse, potere 

Perf e Piucchep. Poiu-ìsse , aver potuto 

MODO INDICATIVO 

Presente S. Pro-snm, io giovo 

Prod-es, tu giovi 

Prod-est, colui giova 
P. Pro-siimus, noi gioviamo 

Prod-esLis, voi giovate 

Pro sunt , coloro giovano 
Imperfetto Prod-eranij io giovava 

Perfetto Pro-fui , io giovai, ho, ed ebbi giovato 

Piuccheperfetto Pro-fueram, io aveva giovato 
futuro Piod-cro, io gioverò 
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MODO SOGGIUNTIVO 

Presente Pro-aim, io giovi 

Imperfetto Prod-essem , io giovassi, o gioverei 

Perfetto Pro-fueiim, io abbia giovato 

Piuccheperfetto Pro-fiiisscm , io avessi, o avrei giovato 

Futuro passato Pro-fuero, io aerò giovato 

MODO IMPERATIVO 

S 

Frcid-es, o pvod-eEto, o pro-sia, giova tu 
Pro-sit, o prò d esto , giovi colui 
P. Pro-sinius, gioviamo noi 

Prod-este, o prod-estote, giovate voi 
Pro-sini, o pro-sunto, giovino coloro 
Pres. ed Imper. Prod-csse , giovare 
Per/, e Piucchep. Pro-fuisse , aver giovato 
Fut, semplice Pro-fulurum esse , eiier per giovare 
Futuro misto Pro- [iiLurum fuissc , mere sitilo per giovare, 
fa ch'io avrei giovato 
Participio futuro Pro-futurus, a, Qm , chi gioverà , o deve gio- 

(varc 

EDO 

Il verbo edo, edis, edi, esurn, o estum, edere, 
mangiare, oltre la conjugazione regolare, come 
lego in tutti i suoi tempi ed in tutte le persone, 
ammette ancora molte voci uguali a quelle del 
verbo esse. Tali sono nel presente dell'indicativo 
es, tu mangi, est, colui mangia, estis, voi man- 
giate: nell'imperativo es, o esto, mangia tv } eslo, 
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mangi colui, cstc, mangiate voi: nell'imperfetto 
del soggiuntivo essem, esses, esset, essemus, es- 
setis, essent, io mangiassi, o mangerei, tu man- 
giassi, o mangeresti ec: nell'indefinito esse, 
mangiare. Si trova estur per la terza persona del 
presente passivo: ma è meno usato di editar. 
Le stesse uscite sì danno ai due composti co- 
medere, o contesse, mangiare insieme, exedere 
o exesse, consumare. 

VERBI DIFETTIVI 

Chiamansi difettivi que' verbi, a cui manca 
qualche persona o qualche tempo. Tra questi 
memìnì sse , novisse , adisse, coepisse, hanno so- 
lamente le terminazioni del passato perfetto, del 
piuccheperfetto e del futuro passato, e queste 
sono uguali a quelle de'verbì regolari in o. Colla 
desinenza però del perfetto esprimono anche il 
presente, con quella del piuccheperfetto indicano 
anche l' imperfetto, con quella del futuro pas- 
sato significano anche il futuro semplice. 

MODO INDICATIVO 

Prcs. e ImperJ. Meniin-i, io mi ricordo, mi ricordai, mi 
(sono, c mifui ricordato 
Memin-iali, tu ti ricordi, ti ricordasti, ti 
(sci, e ti/otti ricordato ec. 
Imperf. e Piaceli. Meruin-eram, io mi ricordava, o mi era ri- 
cordalo 
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Memi n eras, tu ti ricordavi, o ti eri ricor-~\ 
Futuro Memin-cro, io mi ricorderò (dolo 

Memìtt-eiis , tu li ricorderai 

MODO SOGGIUNTIVO 

Pres. e Per/. Meinin-erim, io mi ricordi, e mi sia ricor- 
dato 

Memin-eris, tu ti ricordi e ti sii ricordato ec. 
Imp. e Piucchep, Merom-issem, io mi ricordassi, o ricorderei, 
(mi/ossi, o mi sarei ricordato 
Memin-isses, tu ti ricordassi } o ricorderesti, 
(ti/ossi, e ti saresti ricordato ec. 
Pitturo passato Memin-cro, io mi sarò ricordato 
Mernin-eris , tu li sarai ricordalo 

MODO IMPERATIVO 

S. 

Memento , o memineris, ricordati tu 
Memento, o meminerit, « ricordi colui 
P. Meminerimus, ricordiamoci noi 

Mementote, o meminentis , ricordatevi voi 
Meni in eri ut , ti ricordino coloro 

MODO INDEFINITO 

Memin-isse, ricordarsi, ed essersi ricordato 
Nella stessa maniera si conjugano novisse t conoscere, coe- 
pisse, incominciare, odine, odiare. Essi non hanno imperativo, 
e nell' italiano ti conjugano coli' apio del verbo di' ere, laddove 
memini ha le voci volgari composle col verbo essere. Odisse 
nel passato perfetto fa ancora Otus sum, o/ui, e nel piucche- 
perfetto osus eram o/ucram. 
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ALTRI VERBI DIFETTIVI 

Tnquio, e più spesso inquam, ha le seguenti 
voci- Presente dell'indicativo, inquarti, io dico, 
inquis, tu dici, inquii, colui dice, inquimus, 
noi diciamo, inquiunt, coloro dicono. Imper- 
fetto, inquiebat, colui diceva, inquiebant, co- 
loro dicevano. Perfetto, inquisii, tu dicesti, 
inquit , colui disse. Futuro, inquies, tu dirai, 
inquiet , colui dirà. Imperativo, inque, o ì'/i- 
quìto, di'tu, inquite, dite voi. Participio, i'/i- 
quiens, chi dice, o diceva. 

^ro ha queste voci. Indicativo presente, ajo, 
io dico, ais, tu dici, air, colui dice. Imperfetto, 
aj'ebam, io diceva, ajebas, tu dicevi, ajebat, 
colui diceva , ajebamus, noi dicevamo, ajebatis, 
voi dicevate, ajebant, coloro dicevano. Impera- 
tivo, ai, di'tu. Soggiuntivo presente, ajas, tu 
dica, fly'#(, colui dica, ajatis, voi diciate, ajant, 
coloro dicano. Participio, a/'ens, chi dice, o 
diceva. 

Nel verhoyizri, parlare, e ne' suoi composti 
affari, affari, profari, le voci più usitate sono 
la terza persona del presente ìnUicatìy o fatur, 
colui parla, l'imperativo fare, parla tu,ilpar- 
tÌcipio_/ìi(us, a, uni, chi ha parlato, e l'ahlativo 
del gerundio/nra^o, nel parlare o parlando. Ma 
for , fantini , fantur , fabar , fabaris , e il sog- 
giuntÌvo/er,/m' s ,/ef«r, sono affatto disusati. 
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Salve , sii salvo, ovvero io ti saluto, ha sola- 
mente l'imperativo salve, o salveto per il sin- 
golare, e solvete, o salvetote per il plurale, la 
.seconda persona del futuro salvebis, sarai salvo, 
e l'infinito salvere, esser. salvo. 

V ale, sta sano, addìo, ed ave, buon giorno, 
io ti saluto, sono imperativi regolari di valto, 
io son sano, e di «eco, io desidero ardentemen- 
te, e sono qui mentovati soltanto per cagione 
del mutamento di significato. Questi verbi fanno 
all'imperativo plurale avete, valete; si trova pure 
per l'imperativo singolare aveto, e valete, e fin- 
definito valere. 

Cedo, dammi, o dimmi, è un imperativo 
che sì adopra per il singolare e per il plurale. 
Tuttavìa si dice pure nel plurale cedile, o celle. 

Jpage, va via, imperativo composto ap, o 
ab, e del verbo ago, ha il plurale apagite, an- 
date via. 

Quaeso, io prego, è l'equivalente di quaero, 
c nella buona prosa si adopra come frase ìlici-- 
dente, ed è osato solo nella prima persona del 
singolare, e nella prima del plurale qttaesu- 
mus, noi preghiamo. 

Confieri, esser fatto, è usato solamente nelle 
voci coufit , è fatto, confieret, fosse, o sarebbe 
fatto, confici, sarà fatto, confiat, sta fatto. De- 
fieri, mancare, ha solamente le voci defit, man- 
ca, defiat, manchi, defiunt, mancano. Infierì, 
i2 
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incominciare, si adoprn al solo presente injit, 
colui incomincia. 

Forétti è 1' imperfetto del soggiuntivo del 
verbo sum, ed ha il medesimo senso e la mede- 
sima inflessione di esserti. È usato in tutte le per- 
sone del singolare forem, io fossi, o sarei, fores, 
tu fossi, o saresti, foret, colui fosse, o sarebbe, 
e nella terza persona del plurale forent, coloro 
fossero, o sarebbero. SÌ trova anche all'indefini- 
to, ove /ore significa esser per essere, ed è l'equi- 
valente di futurum esse. Lo stesso dicasi dt 
ad/orem, equivalente di adessem, io fossi , o sa- 
rei presente, e di deforem, equivalente di dees- 
sem, io mancassi, o mancherei. 

Le voci/avo, /axis, /axil, stanno in vece 
del futuro indicativo /aciam , io farò ce. Faxim 
sta per il presente soggiuntivo /aciam, io faccia, 
e per il futuro passato /ecero, io avrò fatto. 
Faxim,/axìs ,/axit ,/aximus,/axitis,/axint. 

VERBI IMPERSONALI 

Havvi altri verbi denominati impersonali, 
perchè sogliono adoprarsi solamente nella terza 
persona del singolare, come oportet , fa d'uopo, 
pluit, piove. Siffatti verbi non hanno imperativo, 
evi posson supplire col presente del soggiuntivo. 
Mancano pure de' participi, e delle voci che ne 
derivano, de'gerundj, e del futuro dell'indefini- 
to. I soli esempj contrarj sono libens, licens,lì- 
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citurus, pudcndus, poenitendus. I verbi neutri, 
sebbene non passano esser ridotti alla forma 
passiva, pure nella terza persona del singolare si 
usano anch'essi passivameli te } come itur } si va, 
vivitur,*\ vive, ed allora il verbo è chiamato 
impersonale di voce passiva. Cosi pure i verbi 
passivi posson divenir impersonali, ove siano 
usati assolutamente nella terza persona de) sin- 
golare, come scrìbitur, si scrive, dicitur , si 
dice , scriptum est , è stato scritto. 

VERBO OPORTET 
MODO INDICATIVO 

Presente ' Oportct,/a d'uopo 

Imperfetto Oportehat./ncfi'n d'uopo 

Perfetto OpOrtoit, ha fallo, a fece d'uopo 

Piuccheperfetto Oportuerat, aveva fatto d'uopo 

Futuro Oportebit,/flr« d'uopo 

MODO SOGGIUNTIVO 

Preterite Oporleat ,jaecìa d'uopo 

Imperfetto Ometterei, facctte, o farebbe a" uopo 

Perfetto Oponucril , abbia fatto d'uopo 

Piuccbepeif. Oporluisset , aveste , o avrebbe fatto d uopo 
Futuro panalo Opottueril, avrà fallo d'uopo 

MODO INDEFINITO 
Pres. ed Jmperf. Oporierc ,/ar d' uopo 
Perf, e Piucchep. Oporluissc, aver fallo d' uopo 

Nel modo medesimo si conjngano placet, piace, deeet, con- 
viene, ìiquet,è chiaro, licei, è Ucito, libet, piace.'' Avvertasi 
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però che placet, licet, libet, hanno si passato perfetto plaeuit, 
a placitum est , licuit a licitum est , libati , o libitum est. 

VERBO POENITET 

Questo verbo si coniuga io tutti i tempi 
co' pronomi me, le, illuni, o altro nome posto 
all' accusativo per il numero singolare, e nos, 
vos,illos, o altro nome posto parimente in ac- 
cusativo per il numero plurale. 

MODO INDICATIVO 

Presente S, Me poenitet , fu mi pento 
Te poenitet, tu ti penti 
Iltumpoenilct, colui si pente 
P. Nos poenitet , noi ci pentiamo 

Vos poenitet, Poi vi pentite 
■ lllos poenitet , coloro si pentono 
Imperfetto Me poenitebat, io mi pentiva 

Perfetto Me poenituit, io mi pentii, e mi sono pentito 

Pìuccheperf. Me poenituerat , io mi era pentito 
Futuro Me poenitebit, io mi pentirò 

MODO SOGGIUNTIVO 

Presente Me poenlteat , io mi penta 

Imperfetto Me poeniteret , io mi pentissi , o mi pentirei 

Perfetto Me poentlueril , lo mi sia pentito 

Piuccheperfetto Me poenÌtuisset,iom//bssi,e mi sarei pentito 

F uturo passato Me pocnituerit , io mi sarò pentito 

MODO IMPERATIVO 

s. ..... . ;■ 

Poenileat te, pentiti tu 
Poenileat illuni, si penta colui 
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P. Poenileat nos , pentiamoci noi 
PoenitCAl vos , pentitevi voi 
Poenitcat illoBj si pentono coloro 

MODO INDEFINITO 

Prei. ed Imperf, Poenilere, pentirai 

Perf. ePiucch. Poenituisse, essersi pentito 

Pari, presente Poeni t-ens , eiilia, chi ii pente, o si pentiva 

Participio futuro Poenilen-dus, da, dira», da pentirsene 

Cos'i si coniugano anche me pudet, io mi vergogno, me pi- 
gel, mi rincresce, me lacchi, idi annojo, me miaeret, ho com- 
passione. 



GULASSIS 



PAROLE INDECLINABILI 



AVVERBIO 

L avverbio è una parola indeclinabile, che 
essendo unita ad altre, e massimamente ai verbi, 
determina e modifica la loro significazione. Per 
esempio, dicendo: L'uomo virtuoso perdona vo- 
lentieri le offese , e sopporta pazientemente le 
avversità, le parole volentieri e pazientemente 
sono avverbj , e servono a specificare ed accre- 
scere l'idea significata dai verbi perdonare e sop- 
portare. Gli avverbj altri sono primitivi, altri 
derivati. Nella lingua latina gli avverbj derivati 
terminano per lo più in e, o in ter, e provengono 
dagli aggettivi , o dai participi presentì attivi , e 
passati passivi. La terminazione in e appartiene 
agli avverbj derivati dagli aggettivi della prima 
o seconda declinazione, i quali son formati can- 
giando il dittongo de, o la vocale idei genitivo 
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singolare in e, come sancte, santamente, pul- 
chre, bellamente. Alcuni pochi terminano in o, 
come liquido, chiaramente, merito, meritamen- 
te. La desinenza ter appartiene agii avverbi pro- 
venienti dagl'i aggettivi della terza declinazione, 
Ì quali son formali comunemente aggiungendo 
la sillaba ter alla desinenza del dativo, come 
acri, acriter, agramente, brevi, breviter, bre- 
vemente. Se l'aggettivo è di quegli finiti in ans, 
o'mens, l'avverbio si compone sostituendo la 
sillaba ter alla desinenza s, aman-s, elegan-s, 
aman-ter, amorevolmente, elegan-ter, elegan- 
temente. Talvolta il neutro in molti aggettivi fa 
l'ufficio d'avverbio. Esemp ^facile, facilmente, 
difficile, difficilmente, impune, impunemente, 
nimium, troppo, polissimum, per 1' appunto, 
multimi , molto. Gli avverbj che Lnnno origine 
dagli aggettivi possono avere il comparativo ed 
il superlativo, come docte, dottamente, doctius, 
più dottamente, doctissimc , dottissimamente. 
Gli avverbj primitivi poi, nitri servono a negare, 
come non, haud , non, no, ne, che non, immo, 
anzi; altri ad affermare, nae, certamente, qui- 
■dem, di vero, utique, senza fallo; altri ad inter- 
rogare, cur, perché, ari, anne, *num, "forsechè; 
altri indicano quantità, nìmis, troppo, parum, 
poco, sa£i3,assai; altri dinotano luogo, ubi, doye, 
hic, qui, unde, donde; altri in fine accennano 
tempo, mine, ora, itine, allora, numquam, non 
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mai, jam, già, setttper, sempre, dcmum, final- 
mente. 



PREPOSIZIONE 



Questa frase, combatterà per la patria , è 
composta dì uii vcrho posto all'indefinito, com- 
battere, dell'articolo la, e del sostantivo patria. 
Rimane la particella per, la quale collega le pa- 
role combattere e patria, e fa vedere che l'una 
all'altra si riferisce. Queste, ed altrettali par- 
ticelle si chiamano preposizioni, dal verho latino 
praeponere, porre innanzi, e son destinate ad 
esprimere nel discorso le relazioni dì una parola 
coll'altia. Esse sono indeclinabili , e vogliono il 
nome cui sono anteposte, altre all'accusativo, al- 
tre all'ablativo. 



FILEPOSIZIOJVI 

reggenti l'Accusativo 



Advermis ) dirimpetta 
Advcrsiuni all'incontro 



Ante, davanti 
Apud , appresso 



/ipiiu , appressi; 
Circum i alt intorno 
Ciré». \ circa 



AJ. a 




Erga, verso 
Em-ttjaori 
Jnsla , vicino 
Infra , disotto 
Inlcr, tra,Jra 
Intra, dentro 
Oh, per, a cagione 
Post, dopo 
Fenes, in potere 
Per, per t per meno 
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Praeler, eccello Secus, lunghesso 

Pone, indietro Supra , tu , sopra 

Prope, dapprcito Tran», di là 

Propter , a cagione Ultra , olire 

Secuudum , vicino Versus, verta 



reggenti 1' Ablativo 

A , ab, ab», da E,ez,da 
Ab«que, senza Palam, pubblicarne»!* 

Ciani, di nascosto Pro, per, ajavore 

Corani, in pretema Prae, innanzi, a confronto 

Cam, con Sine, senza 

Le quattro preposizioni in, sub, subter, su- 
per, se sono unite ad un verbo di moto, vogliono 
l'accusati vo; se sono unite ad un verbo dì quiete, 
richieggono l'ablativo. La preposizione cani, al- 
lorché è unita ai pronomi ego, tu, sui, nos, vos e 
qui, quae, quoti, si mette dopo di essi, e dicesi 
meciUH, lecum, secum, ejuocum, quacum, quibus- 
cum, nobiscum, vobiscum. Versus, verso, e tenus, 
insino, si mettono anch'esse dopo il nome: Orien- 
tem versus, verso Oriente. Il nome retto da te- 
nus, se è singolare si pone in ablativo, se è plu- 
rale in genitivo: Caputo tenus, insino all'elsa: 
Lumborum tenus, insino a' lombi. 

CONGIU1VZIOIVE 

Le congiunzioni sono parole indeclinabili, 
che servono a collegare insieme due frasi, o due 
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parti di Dna medesima frase. Le principali con- 
giunzioni sono: Et, que, atque, ei Nec, ncque, 
uè: Vel, aut, live, seu, ve, o, ovvero, ossia, op- 
pure : At, ast, sed , veruni , vero , porro , attieni , 
ma, però, poi: Sì, an, ne, utrum, num, se : Sin, 
ma se : IVisi, ni, se non : Etenim , enim, nam, 
namque, imperocché, perciocché: Quamquam, 
quamvìs, etsi, tametsi, licei , quantunque, seb- 
bene, ancorché, tuttoché, comecché: Cum,quum t 
conciassi neh è, essendoché: Cum, tum, siccome, 
così, non Bolo, ma ancora : Ergo, igitur, dunque, 
pertanto: Ideo, idcirco, itaque, perciò: Quod, 
quia, perchè: Ut, uti, quo, che, affinchè, accioc- 
ché: Quam, clic. Ne, ut non, ut ne, quin, ebe 
non, acciocché non. Vero, aut a ni, enim, non si 
collocano al cominciamento del periodo, ma bensì 
dopo altra parola. Le particelle, que, ve, e ne 
quando significa se, vanno sempre nnite al termi- 
ne di una parola. 

INTERAZIONE 

Le interjezioni son parole indeclinabili, che 
si frammettono nel discorso, e servono solamente 
a denotare il desiderio, l'allegrezza, il dolore, la 
maraviglia, lo sdegno, ed. altri affetti dell'animo. 
Le interjezioni più nsitate nella lingua latina 
sono: Per l'allegrezza, Io,evoe, evax , viva, ev- 
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vìva. Per il dolore, heu, eheu, hei^vae, ahi, ahi- 
mè, oimè, guaì. Per la maraviglia, O, en, ecce, 
hem, bui, eA, vaK^pro^proh^papae, oh, ecco, ah, 
ah, pah, capperi. Per incoraggiare, e/a, euge y 
orsù , bene , bravo. Per chiamare, o, Ape, heus, o, 
oh , olà. 



TEMI 

Gli esempj cne seguono hanno per oggetto dì 
richiamare i fanciulli all'applicazione <J e 'principi 
Gnora esposti, e di iniziarli nel tempo stesso alla 
traduzione e all'analisi degli autori latini. Perciò 
si avrà cara che essi dichiarino minutamente la 
significazione , la natura ed i cambiamenti delle 
parole riportate ne'temi. Se trattasi di nomi 
soli, odi nomi e d'aggettivi uniti insieme, ne 
indicheranno il genere, il numero, il caso, la 
declinazione, e la concordanza. Se parlasi d'i ver- 
bi, dovranno accennarne le qualità, la conjuga- 
zione, il modo, il tempo, la formazione, il nu- 
mero, la persona, e la réspettiva voce del corri- 
spondente verbo italiano. 

TRADUZIONE ED ANALISI DI NOMI 

Cercate nel Vocabolario — Campus, vir, 
jns, classis, potestas, legio, pomam, locus, res, 
ìgnÌBjinfans, mons, mei, mensis, miles, byeins. 
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Traducete ed analizzate — Campos, virimi, 
jurts, classlbus, potest;iti, lcgionum, pomo, loco- 
rum, rebus, igncm, infanti, montium, molle, men- 
sium , mi li t i bus, byemem — Campo, viromm, jura, 
classem, potestatis, Iegiones, pomorum, locis, 
re, igni, infanterei, raontibus, mclla, mense, 
militimi , byeme. 

Cercate nel Vocabolario — Nubes, ensis, 
navis, dens, gradus, eia vis, versus, lis, arcus, lau- 
rus, domus, dies, fons, canìs, vates, vectigal, 
caro, seme», mare, bellutn, antru.ni, animai, 
virgo, anima, litus. 

Traducete ed analizzate' — Nubi, ensium, 
navi, dentium, gradu, clavim, versum, litem, ar- 
cubus, lauro, domi, dierum, fontes, canes, vatum, 
vectigali, carnem , semina, mari, bello, un tris, 
animalia, virginuni, animabus, litora — Nubiani, 
ensibus, navem, dentes, clavim, versibus, litìum, 
arcu, lauri, domorum, diebus, fontibus, cane, vc- 
ctigalia, carne, semine, maria, belli?, antra, ani- 
malium , virgini , animae, domum , litoribus. 

TRADUZIONE ED AHAUSI SI AGGETTITI, 
E SI NOMI 

V aggettivo deve concordare col sostantivo 

Traducete ed analizzate — ■ Fragile bonum, 
forma fu gnu .tenera mjrtus, solus rex, torva le- 
nena, crescens pecunia, optimus magister, stabile 
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foedus, solemne conjugium, praepes colomba , 
asinus iners, mens Yultus, agnus pinguìor, fona 
parior — Eonorum fragilium, forma fugaci, so- 
lius regis, torvas leaenas, crescentem pecuniam , 
optimo magistro, stabili foedere, solemnia conju- 
gia, praepetem columbam, asinorum inertium, 
meo volta, agni pinguiores, fontinm pariorum — 
Bona f raglila, formam fugacem, soli regi, torvae 
leacnae, crescenti pecuniae, stabilia foedera, so- 
lemnibus conjugiis, praepeti columbae, asino 
inerti , menni vultom, agnis pinguioribus, fontis 
pnrioris. 

Traducete ed analizzate*— Majns bellum, 
injusta noverca, placidissima quies, bumillima 
casa, quae bora, barbara consuetudo, mens filius, 
pavens cervus, quaevis mulier, illud collum, 
unusquisquc homo, idem vincalum, duo boves 
mugìentes — Majora bella, injustarom noverca- 
rum, placidissiraam quietem, quibus boris, bar- 
barne consuetadìnis, mi fili, paventium cervoruni, 
cnivis mulìeri, illius colli, uniuscujusque homi- 
nis, eadem rincula, daorum boum mugentium — 
Majoram bellorum, injnstas novercas, placidìssi- 
mae quieti, queis boris, barbaram consuetudinem, 
meo fi! io, pavente cervo, quarumvis mulierum , 
illi collo, unumquemque hominem , iisdcm vin- 
culis, duobus bobas mugientibus. 
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TRADUZIONE ED AJfALISI DI VERBI 

Traducete ed analizzate Laudo, lauda- 
bunt , lauda veram , laudem, luuda visti , laudabis, 
laudato, laudaudum — Rogo, rogarem, rogarero, 
rogaretur, rogare, rogatus, rogamìni, rogatu, 
rogaberis, rogabatur — Redeo, redii, redieram, 
redibo, redeas, redi, redite, redeunto — Ample- 
ctor, amplexus, araplectere,amplectatur, ample- 
ctere, amplexus esscm — Mordeo, momorde- 
runt, morsura, momorderam, morderes, mordeat, 
mordere — Ciilpo, culpaverom, cnlpabìmini, 
culpati eramus, culpundus, culpabalur, culpabi- 
tur, culpato, culpamìnor — Morior, morerère, 
moriare, morere, moriere, morerìs, morieus, 
morieraur, raoreremur, uiortui sunt — Jubeo, 
jubebamus, jussìssem, juberis, jubendus, jubebe- 
re, jubemini, juberentur, jussi essent, jubeto. 

Traducete ed analizzate — Educo, rego, 
adorior, vinco, spero, ingrcd'ior, narro, milto, 
largior, quaero, adsum — Eduxìt, rexerat, ado- 
rieris, viucerent, speramus, Ìngrederetur,narraii- 
to, minile, Inrgìuntur, quaeriums, adessem — 
Educ, reges, adoriminì, vici, spernverat, ingre- 
derere, narravìstis , mìttetìs, largimìni, qua ere- 
batis, adestis- — Eduxìssem, ingredereris, nar- 
rnvenimus, mittet, largitus, quaesieras, ades i — 
Educebas, resìsses, adoriare, TÌi)':cnlt$, spera- 
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Imnt, ingrediatur, narrnstis, mitteretj largiturus, 
quserito, adeste. 




Ogni verbo personale , quando non e al modo indefi- 
nito, concorda col suo nominativo in numera e 
p erson al 

Traducete ed analizzate — Improbitas 
cxultnt. Homines reperti sunt. Ego commotus 
sum. Virtus requiritur. Legati missi sunt. Mors 
fugienda est. Judiccs sederunt. Vostra libertas 
tollitur. Reges sapientes gubernabunt- Cives Ro- 
mani vinceLaut. Amicus bonus umiltitur. Viri 
probi inveniuntur. Fortes Tiri non perturbante. 
Amici boni sunt rari. Conscìentia recta est sua- 
vissima. Vera ratio valebit. 

In tutti i verbi di significata attivo la persona o la cosa 
che opera si mette al nominativo) e la persona o la 
cosa su cui cade 1' azione all' accusativo. 

Traducete ed analizzale — Ignis yorax urit 
domos. Spes duicis alit agricolas. Odi profanum 
vulgus. Vir probus non timet letbum. Tumidus 
fluctus rigai torva. Cura sequilur cresccnlem pe- 
cuniam. ALra nubes condidit Lunatn. Sol dece- 
dens duplicai umbras. Mora, pcrcoquit uvas. Fu- 
ror ministrai arma. Plioebus rediens fugat astra. 
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Aurum polluit avidas mentes. Homines uiirantur 
virtuteni. Mors persequitur virum fugace m. 

Ne' verbi passivi, chi fa I' azione ri pone in ablativo) 
e ohi la soffre o riceve , in nominativo! 

Traducete ed analizzate — Homo creatus 
est a Deo. Boma condita fuit a Bomulo. Vento 
restingnitur ignis. Mors contemnitur a sapiente. 
Dura pectora vincuntur molli prece. Vino cor- 
rumpitur aetas. Naves reguntur ventìs. Olio 
atuntur flagitia. Caesar lauda tus fuit ab omni- 
bus. Hector interfectus fuit ab Achille. Arva de- 
c or a n tur floribus. Tela coniìcìuntur ab boste, 
Nimbo sternuntur segetes. 




DI TUTTE li X VASTI DEL DISCOHBO 

COLLOQUIUM PRIMIJM 

Berhardus, Claudius. 

B. Salve, Claudi. — C. Tu quoque sia sal- 
tus, Bernarde. — B. Ludamus paulisper. — C. 
Quid ais , incptule ? Vix ingressus es scholam , et 
loqueris jam de ludo? — B. Ne irasearis, quae- 
so. — C. Non irascor. — B. Cut ergo exclamm 
sic? — C. Accuso tuàm stultitiam, B. Non 
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lìcet igitur ludere ? — C. Imo licet, at cum tem- 
pus est. — B. Vali! tu sapis niminm. . — C. Uti- 
nam saperem tantum satis : sed mitte me, quaeso, 
ut repetam quae erunt reddenda praeceptorì 
mox. — fi. Dicis aequum; ego volo quoque re- 
petere tecum , si libi placet. — C. Elio ! quid est 
lioc? quid siili vult ista tam subita mutatio ? 
Nonne tu loquebaris modo de lusu?— • B. Loque- 
bar quidem, sed non serio. — C. Cut simulo- 
faas? t— B. Ut fahularer paucis tecum. — C. Quid 
istud prodest? — B. Rogas? Nonne audivisti ex 
praeceptore?< — C. Nunc non occurrit mihi: quid, 
inquam, prodest confabular!? — B. Ad exercen- 
dos nos in latina lingua. — C. Profecto, putus 
recte, et nunc ego amo te magìs. — fi. Habeo 
gratinai: age, repetamus praelectionem, nani bre- 
vi praeceptor aderìt. 



TRADUZIONE LETTERALE 



B. Salve 


Dio ti salvi 


Vix Appena 


Claudi. 


o Claudio. 


iiigrcssns es sci entralo 


C. Tu quoque 


Tu pure 


sdì ol ani nella scuola 






elloquerisinni e parli già 


Bernarde. 


o Bernardo. 


ile ludo? di divertimenti,.' 


B. Ltidamus 


Divertiamoci 


B. Ne intoni», Non adirarli, 


jiaulisper. 


un poco. 


quaeso. ti prego. 


C. Quid aia, 


Che dici 


C. Non trascor. Non mi adiro. 


incintile! 


tcìacckcreltot 


B. Cui ergo Perchè dunque 
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esclamasse? gridi cosi ? 


C, Eho! Oh? 


V. Accuso 


Acculo 


quid che cosa 


luam 


la tua 


est hoc? è questa? 


■tultì Liam, 


S°ir,a. 


quid sibi che mot 


B, Non licei 


A 7 on è lecito 


vult dire 


igìtur 


adunque 


ista cotesto 


ludere? 


di» ertirsi ì 


taro subila sì repentina 


C. Imo 


Anzi 


mutatio? mutazione ? 


licei, 


è lecito, 


nonne forse non 


al rum 


ma quando 


tu loquebari a parla vi tu 


esl lemptu. 


c tempo. 


modo poc' anzi 


B. Vah! in 


Puh! tu 


de lusu? di spasso? 




in. sai troppo. 


B. Loquebar Parlava 


C. Uliriam 


Dio volesse 


quidem , sì , 


sapcrcm , 


eh' io sapessi 


aed non ma non 




soltanto 


serio. in sul serio. 




a bastanza ■■ 


C. Cur Perchè 


«ed mille me, ma lasciami, 


simulabas? fingevi! 




affbuhì 


B. Ut fabularer Per discorrer 


repeiam 




paucia un poco 




quelle cose clic 


tecum, feto. 




dovranno 


C. Quidprodest Che giova 


reddcnds 




istud? colcstoì 






B. Bogas? Il domandi? 


pracccplori. 


al maestro. 


nonne forse non 


fl.DicibacquuncX'ici bene; 


audisti V udisti 


ego quoque 


io pure 


es praoeepto- dal maestro? 




voglio 


(ve? 


repelere 


ripetere 


C. Nunc Ora 






non nulli non mi 




se ti 


occurrit: sovviene; 


placet. 




quidprodesljC/ic giova , 
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ioquaro, 


io dico, 


magie. 


viepiù. 


confabulali- 


• ilparlareinsieme?B. Habeo libi 


Titano 


B. Adeiercen- 


Ad esercitarci 


grauam: 


obbligato 


dos no: 




»B e > 


orsù , 


io lingua 


nella lingua 


l'epe tamus 


ripeliamt 


latina. 


latina. 


prnelcctio- 


la lezione 


C. Profecto 


Certamente 






pulas rccte, 


pensi bene , 




per ocelli 


et ego 


ed io 


brevi 


tra poco 














praeeeplor. 


il maestri 



ANALISI GRAMMATICALE 

DELLE PAROLE LATINE 

DEL PRIMO COLLOQUIO 



Salve è un verbo difettivo 
che ha solamente il modo im 
perat. Salve, salveto, plur 
solvete , o solvetele , la voc 
del futuro salvehis , e X 
finito solvere. Salve èiiuper. 
mini, s ing. ed accorda col noni 
tu sottinteso. 

Claudi È nome mascol. delia 2 
deci. Nom. Claudius, genit. 
Claudii. Claudi è voc. I no- 
mi proprj ìli iui fanno il voc. 
in f. 

Ta è pronome. pei'S. Noni, fu, 
gen. im". Tu è sec, pers. del 
ling. ed è nom. del verbo sii. 

Su è modo sogg. lem. pres. nom. 
sing. sec.pcrs. del verbo sum. 

Salvus è un aggeli, salvus, sal- 
pa, salvum. Salvus e nomiti, 
non», sing. gen. mas. ed ac- 
corda con tu. 

Quoque è congiunzione ir.decl. 



Bernarde è sost. della 2. deci, 
gener. mese. Nom. Bernar- 
di. Gen. Bernardi. Ber- 
narde e voc. num. sing. 

Ludamus è verbo della 3. con- 
iugai. Ludo, ludi» , Imi, 
lusum, lùdere. Ludamus e 
modo sogg. tcm. pres. num. 
pi. i. pera, ed accorda col 



Paulisper avverbio. 

Quid jiron. retai, da 17111', guae, 
guod, o quid. Gen. eujus, 
Quid è accus. sing. gen. neut. 
ed è retto dal verbo ais. 

Ais verbo difettivo, che ha so- 
lamente queste voci : il pres. 
aio, ais, ait. pi. ajunt. Im- 
peri. aiebam^iebaSfaiebal, 
aìebamus,ajebatis, a/ebant. 
Imperai, ai. Sogg. pres. ajas, 
aiat.Pl. aiamus, aiant, par- 
tic, aiens. 



Ineplule aggct. ineptulus , a, 
um. È caso vocaising. ed ac- 
corda col nome puer sottio- 

Vis avverbio. 

Ingressus es verbo depon. della 
3. con]. Ingredior, eri*, in- 
gressus sum , ingre di. Il ver- 
bo depon. La deci, passiva, 
ma significalo attivo, ed ba 
gerundj, supini , e pnrlicipj 
come il verbo allivn. Ingrcs- 
sus es e perfet. dell'indicai. 
mua. singolare. 2 . pera, ed ac- 
corila col nominativo tu sot- 

Scholam nome della 1. deci. 

gener. fcm. Noni. Schola. 

Gen. seholae. Schoìam e 

aecu6at. num. 6Ìng. relto dal 

verbo ingrtssus es. 
Et è congiuntone indecl. 
Loqueris verbo depon. della 3. 

conj. JLoquor, crii, utus sum, 

loqui, Loqueris è indicai. 

pres. sing. 2. pers. ed accorda 

col nomi nativo tu. 

De preposizione , ebe regge l'a- 

Ludo nome della 2. deci. gen. 
masc. Nora, ludus. Gen. ludi. 
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Ludo 



aU.i 



, dalla 



sing. i 
preposizione de, 
iVe particella indeclìoab. 
Jrascaris verbo della 3. conj. 
irascor, irascerh; irata» 
sum,irasci. Irascaris'esog%. 
pres. sing. 2 . pers. ed accorda 
col noni. tu. 
Quaeso verbu difettivo indicai, 
pres. quaeso, pi. quaesiimus. 
È numero sing. ed accorda col 



Non avverbi 
Irascor indie, pres. sing. 
Cur, ergo , 



parole ìn- 



Exclamat è indicai, pres. 
sing. 2. pers. ed accorda col 

Accuso verbo attivo della \. 

are. E indicai, pres. sing. I, 
pers. ed accordacol nom. ego, 
Tuam agget. posa. Nom. iuta, 
tua, tuum, Tuam è acc. sing. 
fera, ed accorda colaoat. stuU 

Siullitiam è acc, sing. di stul- 
tltia, ac, nome della i. deci, 
fera, 



Licei e « 



usato nella terza pere, siugòt, 
solam. e fa licei, licuii, o li- 
citum est. Licei e indicativo 
pres. singolare 3. pera. NB. I 
verbi impersonali non hanoo 
per loro regime il nominat. 
Ludere verbo della 3. coojug. 
Ludo, is, si, sum, ere. Lu- 
dere È indef. retto dal verbo 
licet. 

Igitar È congiuntone. 

Imo, al, cum,son parole indec. 

Temptis , oris , nome della 3. 

declin. geo. neut. nomin. del 

verbo est. 
Est è indie, pres, (ing. 3, pers. 

del verbo sum. 
yàk! interjeiionc. 
Tu pronome person. ed è nom. 

del verbo sopii. 
Tfimium e avverbio. 
Sopii verbo neiit. della 3.conj. 

Sapio, sapis, sapui, o sapivi, 

sapere. Non ha supini. Sapis 

c indicai, pres. sing. 2, pei'S. 



U tinniti avverbio. 
Sapereme so™, imperf.sing. 1. 
pera, da sapio, ed accorda col 
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Sed e 

Mitte verbo alt. 3. eonj. mitili, 

Ù, li, sum, ere. Mille è imp. 

prej. sing. 2. pers. ed accorda 

col nom. tu. 
Me pronome acc. retloda mitte 

proveniente dal nomin. ego 

geo. mei. 
Quaeso verbo difettivo veduto 

Ut avverbio, e eoo gin di ione. 

Repetam verbo atl. 3. conjng. 
composto da re, e peto. Re- 
peto, is, ivi, itunl, ere. Re- 
petam è sogg. pres. singol. i. 
pera, ed accorda col nom. ego. 

Qaae pronome da qui , quae , 
quod, o quid. Quae è num. 
plur. genere neut. nominat. 
di erunt. 

Reddenda, parile, passivo fut. 
in dus, di reddor, eris, itus 
sum , di. Nom. reddendus , 
reddenda, reddendam. Red- 
denda è nominat. plur. geo. 
neut. ed accorda con quae. 

Erunth indicat. in t. plurale 3. 
per. det verbo km, ed accor- 
da col nom. quae. ■ ' " 

Praeceplori nome della 3. de- 
clin. genere mas. Nom. prae- 
ceptor. Genit. praeceploris. 
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Praeceptori è il dativo ilei 
numero sing. 
Mox avverbio. 

Dicis verbo atlivo 3. conj. da 
dico , dicis, dixi, dicium , 
dicere. Dicis è indie, pres, 
sing. 2. pera, ed accorda col 

aequa t aequutn. Acquatti è 
acc. sing. neut. retto da dicis. 

Ego pronome pers. gen. mei. 

Volo verbo neut. irr. 3. conj, 
Volo, vis, volai, velie. Man- 
ca il «opino. Volo è indicai, 
pres. sing. ) . peis, ed accorda 
col notaio, ego. 

Quoque è una congiunzione. 

Repetere è verbo att. 3. conj. 
modo indef. da repeto. 

Tecuta. Te è t'»bl. di tu, ed 6 
retto dalla preposiz. cum, che 
è posla dopo di esso. 

Si è una congiunzione. 

Tibi pronome da Al. Tibi h da- 
tivo retto da placet. 

Placet verbo impers. placet , 
placebat, placuit , o plaei- 
titm est. Placet è ind. pres. 
sing. 3. persona, e non ha per 
regime il nominativo. 

Eho in ter j ezione. 
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Quid prò nomo relativo nomili, 
sing. neut. derivante da qui , 
quac, quod , a quid. 

Est è indie, pres, sing. 3. per», 
del verbo sum , ed accorda 

Hoc pronome aggettivo da hic, 

neut. ed accorda con quid. 
Quid è acc. sing. neut. ietto da 
vull. 

Sibi e pronome. Manca il nom. 
gen. sui, dal. sibi. E dativo 
retto da vull. 

Vull verbo netit. della 3. conj. 
da pofo. Vali è indie, pres. 
num. sing. 3. per. ed accorda 
col nominai, mutuilo. 

Ista pronome aggettivo. Noni. 
iste, ista, islud. Gen. istius, 
Ista c nom. sing. lem. ed ac- 
corda con mulalio. 

Mulatto nome 3. deci, feruta. 
Noni, mulatio. Genit. muta- 
tionis, ed è nomin. ili vull. . 

Nonne avverbio. 

Tu c proti, di 2. per. sing. nom. 

Loqaebaris verbo (tepori, della 
3. conj. Loquor, eris,quulus 
suiti , loqui. Loquebarìs è 
iniperf. dell' indica t. 2. pers. 
sing ed accorila col noni, tv. 
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Modo avverbio. È indicai, pres. siug. 2. pers. 

De prepDsiz. che regge l'ahl. ed accoida. eoi noni. tu. 

Lusu nome della 4 deci. gei). Nonne avverbio. 

mas. Nom. lusus, gen, lusus. Aitdivislt verbo attivo della 4. 

Lusu è ab), «io. relio di ile. conj. audio, is , ivi, tinnì , 

Quidem, sed , non, serio, cur, ire. jiudivistl e indie, pass. 

sono paiole indeclinabili. perf. sing. 2. pers. ed accolla 

Simulabas verbo alt, della \. col nomin. tu. 

conj. simulo, as, nW, o(um , Ex preposiz. che regge l'abl. 

are. Simulabas è indicativo -Proecepfcrenomedella 3. dee. 

imperf. sing, 2. pois, ed ac- mas. tiom. praeeeptor. Geo. 

corda col nomiuat. tu. praeceptoris, Praeceplore è 

Ut congiunzione, ahi. retto dalla prepasiz. ex. 

Fnbuìarer verbo depon. della IH une, e non sono avverbi. 

1. conj. Fabulor, aria , trias Oceurril verbo neutro della 3. 

sum , ari. Fabularerh sopg. conj. composto da ob, e cur- 

imperf. sin g. \. pers. ed ac- ro. Occurro , is , occurri, 

corda col nom. ego. occuraum , ere. Oceurril e 

Paucis agg. ubi. pi. neut. devi- indicai, pres. sing. 3. pers. 

vanle da paucus, a, am. Ac- Milli è caso dativo proveniente 

corda con verbis sottinteso. . dal pron. ego. 

Quid pron. relat. veduto sopra. Quid, e proJeifvedutidi sopra. 

Istud pron. agg. da iste, ista , Inquam verbo difettivo indie. 

istud. Geuil. islim. Istud è inquam ( inquio raramente) 

neutro sing. nom. iVtprodest. intjuis , inquitec. Inquam è 

Prodesl verbo composto da prò, indicai, pres. \ . pers. ed ae- 

esum. Prosum, prodes,pro- conia col noni. ego. 

fui, prodesse. Prodesl è in- Confabuìari verbo depon. della 

di cai. pres. sing. 3. pers. ed i . conj. composto da cubi, e 

accorda col nom. istud. fabulor. Confabular, aris, 

Itogas verbo att. 4. conj. rogo , olus sum, ari. Confabuìari 

at, avi, alum, are. Rogas e indefin. Quando dne verbi 




( » 

ti trovano insieme il fecondo 
deve esser messo all' incielili. 

Ad preposìi. die regge l'accus. 

Excreendus part. pass, del ver- 
bo exerceor, crh, itus sum, 
eri. exercendus, a, uni. E- 
xercendos è accusai, plurale 
gener. masc. ed accorda con 

Noi pronome da ego. È caso 

accus. retlo da ad. 
In preposiz. die regge l'aliati v. 

Latina apg. da latinus, a, um. 

Latina è abl. sing. fera, ed 

accorda con lingua. 
Lingua e nome della 1. deci. 

femm. caso abl. retto da in. 
Prqfccto avverbio. 
Palai verbo alt. della t, con}. 

Palo , ai , avi , atum , are. 

Pulai e indie, prcs. sing. 2. 

pera, ed accorda col caso do- 

Recle, ed et bob parole inde- 
clinabili. 
Ego pron. nomin. che accorda 

Ama verbo alt. della 1. conj. 
amo ai, avi, atum, are. 
Amo è indicai, prcs. sing. 1. 
per», ed accorda col mira. ego. 
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Te prò. da iu,cd ac. retto da amo. 

Magh, c mine sono indeci in ab. 

Habeovev. alt. 2. conj. Habeo, 
es, ui } ilum , ere. Habeo e. 
ìndie, lemp. pres. sing. i . p. 
ed accorda col nom. ego. 

Tibi è dativo del pronome tu. 

Gratiam nome della I . deci. fero. 
Som. gratin. Gen. gratiac, 
Gratiam è caso accus. sing. 
eil è retto da habeo. 

Age imperili, di ago, qui usato 
avverbi al meni e. 

Repetamus verbo alt. 3. conj. 
sigg. o impcr. pres. 1. pers. 
pi. proveniente da repeto ve- 
duto sopra. Accorda col no- 

Praelectianem nome della 3. 
deci. femm. Nom. praelectio. 
Gcn. praeìectionis. Praele- 
ctianem è accus. sing. retto 

Nam, e brevi sono indeclin. 
Praeceptor nome della 3. deci. 

veduto sopra, caso nominativo 

del verbo aderii. 
Aderii verbo composto da ad e 

sum.Adsum, ades, ad/uì, 

adesae. Aderii e indie, fin. 

sing. 3. pers. ed accorda col 

nomin, praeceptor. 
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COLLOQUICI! SECUXDTIM 

EtisebiuS; Prbceptor. 

E, Salve, praeceptor. P. Sis salvas, mi 
Eusebi, unde venis, taia multo mane? — E. E 
nostro cubiculo. — P. Quando surrexisti ? — 
E. Paulo ante sextam, praeceptor. — /*. Quid 
ais? — E. Sic est ut dico. — P. Tu es nimis mn- 
tutìnus: quis expergefecit te? — j?. Meus fra- 
ter. — P. An precatus es Deum ? — E. Maxime.*— 
P. Quomodo? — « E. Flexis genìbus, et manibus 
conjunctis, dixi Dominìcam precatìonem, cum 
gratìarum actione.— P. O factum benelQuis mi- 
sit te ad me? — E. Nemo. — P. Quid ergo? — 
Ì?.Vem nitro. — jP. Mi animule, quam pulchrum 
est sapere! Nonne est jentandìtempus? — '.E'.Non- 
dum esurio, . — P. Quid vis igìtur? — E. Volo 
reddere quotidiana nomina , si placet Ubi audire 
me. — Ì\ Quidni piacerei? Tenes memoria igì- 
tur? — E. Teneo, gratia Deo. — P. Age, pro- 
nuncia. 

COLLOQUIUIB TERTIUM 

SlLVIUSj Genasius. 

S. (^uid agis? — G. Repeto mecum hodier- 
num praescriptum praeceptoris. — S. Tenes ne 
memoria? — G. Sic opinor. — S. Repetamus 
una; sic fiet, ut uterque nostrum pronunciet 
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rectias coram praeceptore. — G. Tu incipe ìgitor, 
qui provocasti me. < — S. A.ge, esto attentus, ne 
sinas me aberrare. ■ — ■ G. Sum promptior ad au- 
diendum, quam (u ad pronuncia ndum. 

COLLOQUIUM QUARTCM 
Crispus, Tiukondus. 

C. TTenesne jam quae sunt reddenda tertia 
hora. '— T. Teneo. — C. Ego quoque. — T. Er- 
go confabulemur paulisper. — C. Sed si monitor 
intervenerit, putabit nos garrire. — T. Quid 
times, ubi nibil est tìmendura? Si venerit, non 
deprehendet nos in otto; aut in mala re:audiat 
si yelit, nostrum colloquiam. — C. Loqueris 
optime; rficedamus aliquò in angulum ne quis 
impediat nos. 

COLLOQUIUM QLDJTUM 
Titus, Valerius. 

T. Gur non scribis ? — V. Quia non libet. — 
T. Atqui pracceptor jussit te. — V. Scio, sed 
est mini aliquìd legendum prius; practerea, ba- 
beo nihil quod scribam nunc. — 1 T. O si velles 
scrìbere mibi ! — V. Quidnam? — T. Habeo 
dictata praeceptoris scribenda. — V. Quae dìo- 
tata? — T. In Epistolas Ciceronis. — V ■ Descrì- 
bamlibenter tibi; sed especta proximura diem 
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feriarum. — JT. Expectaba igitur , sed ne failas, 
quaeso. — V, Kec seiens, nec volens gitani. 

COLLOQUIUM SEXTUM 

Henricus, Josue. 
• 

B. Habesne daas aut tres pennas?— Sani 
mihi tantum duae. — B. Da commodato mini 
unam. /. Non faciam. — //. Cur non?— J. Ne 
abutaris. — //. Memineris, fortasse acquando 
rogabis me aliquid frustra. — J. Atqui Chrìstus 
jubel nos compensare malum bono. — B. Non- 
dum didìci illud, — /. Tamen discas oportet, si 
cupis esse discìpulus Cbristì. — E. Quid cupio 
magis? — /. Disce igttur imitari mngistrum. — 
H. Discam progressi temporis. — /. Praestat 
incìpere nunc, dum licet per tempus. — B. TJr- 
ges nimìs, nondum compievi octavum annum e ut 

mater ait /. Est semper tempus tfgeudì bene; 

sed interim ne succenseas mihi, queso; joeabar 
enim, ut invitarem te ad colloquendum tanti- 
spcr dum sumus otiosi : ecce penna tibi, eaque 
non omnino pessima. — B. Rcddam tibi statim, 
cum descripsero aliquid. ■— • /■ Nolo reddas mi- 
hi. — B. Quid faciam igitur? — /. Quidquid vo- 
Ies, nam datur tibi dono a me. — B- Habeo ma- 
XÌmam gratiam. 




bas? — M. Non etaì. — S. Quid obstitit? Nam 
diseras inibì te empturum hoclic. — IH. Dixeram 
cpiideni ; sed pctstea venit milii iti mentem prac- 
stare, ut expectcm mcrcatum futurum proxime 
in hac ipsa urbe. — S. Quid lucri facies inde? — 
M. Emani niinoris,et neliorìs notae, nempe ex 
offici nis Britannine. — *S. Quìs dcdit tibi istud 
consilium? — M, Nostcr Hioronymus.— S. Fecit 
bcnCj nam debemus dare bonum consilium sem- 
per avnicis. — M. Tantumne amicis igitur? — 
S. Imo, et inimicis , fatcnr , cjuiu Christus noster 
optìmus piaeceptor jubet sic- — ■ M. Ut inani con- 
servemus ejus doctrinambenn infixam memoriae, 
ac scqaamux enm perpetuo. S. Ili c bonus Spi- 
ritus falit, cujus unius insiinclu nostri animi ac- 
cenduntur ad agcndum bene. 



G. V isne commodare mi hi tuum Virgi- 
lium ? — F. Volo equidem , modo rcpetas illuni a 
Conrado, cui dedi utendum. — G. Quo signo 
■vis repetam ? — F. Nempe hoc , quod ha beo ejus 



COLLOQUIMI OCTAVUM 
Georgius, Forestus, . 
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Epistoius. — G.Id est satis inibì. — F.Sed quando 
reddcs? — G-. Quum descripsero contestura iu 
tres, aut quatuor praelcctiones. — F. matura 
igitor, ne incommodes meo studio. ^ G. Matu- 
rato.* — F> Sed beus, cura ne inacules, alioquin 
aegrc comuiodabo postliac. — G. Nempe essem 
indignus benefìcio. 

COLLOQUIUM NOIVUM 

AlJGUSTJHUS, RODIUS. 

A. C^uis novus denuratus liber est iste , 
quem ostentas tara magnifico? — fi. Terentius.— 
A. Ubi fuit irnpressus?.— fi- Lutetìae. — A. Qnis 
dedit eum libi? — fi. Emi mea pecunia. — A. linde 
nactus eras pecuniam? — fi. Quaerìs istud stolte 
quasi vero furatus sim. — A. Absit a me cogi- 
tare istud, Eed ìnterrogabam animi causa.* — 
fi. Ptec ego reprchendi tuum dictura serio; sed 
solemus jocari eo more cura faraìliaribus. — 
A. Nihil probibet jocnri, modo Deus ne oflenda- 
tur. Sed age, revertamur ad propositum: de quo 
emisti illum Terentium? — fi. De Clemente. — 
A. Illone circumibraneo bibliopola? — fi. Maxi- 
me. — .rf.^Quanti constitit? — fi. Decem assi- 
bus, ne nmplius — fi.Hibil omnino.— 
A. Profectopretium est vile satis, praesertim cnm 
fitt auratus, et adeo eleganter compactas: erantne 
alii codi'ces similes? — fi. Duo,vel tres. — <A. De- 
duc me, quaeso, ad illum. — fi. Eamus. 
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COLLOQUIMI DECIMUM 

NOjEUS, CAPELLI^. 

"Vidisline meum librum? — C. Qnem 
librum quaeris? — N. Epìstolas Ciceronis. — 
C. Ubi rdiquisti? — If. Oblilus sum in andito- 
rio. — C. Fuit tua negligentia. — N. Fateor; 
sed interim indica, si scìas quem acccpisse, — 
C. Cur non adis praeceptorcm ? Solet ( ut scis ) 
aut ferrc ea quae relieta sunt a nobis in museo- 
luin, ant dare alicui qui reddat. — iF. Mones 
bene : quam obliviosus sum, qui non cogitaveram 
ìstud. 4 
COLLOQUIO! DECIMUMPRIMUM 
Mohellus, Borussadus. 

M. _A.biitne tuuB pater? — B. Abiit. — ■ 
M. Quota hora? — B- Prima pomeridiana..— 
M. Quid dixittibi? — B. Monuit me multis Ter- 
bis, ut studerem diligente]-. — . M. Utinam facias 

sic- — B. Fa ci arri , Deo juvante M. Deditne tibi 

ecquid pecuniae? — B. Dcdit, ut solct fere. 

IH. Quantum?— iJ.PJihil ad te.— M. Fateor; sed 
tamen quid facies ista pecunia? — B. Emani char- 
mant, et alia quae sunt usuimibi.— A/;Q u id si àmi- 
seris?/-- B. Ferendum erit aequo animo. — M. Quid 
sì forte eguero, dabisne mutuo? — B. Dabo mu- 
tuo, et libenter quidem. — M. Ago tibi gratias. 
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COLLOQUIUM DEC1MUMSECUNDLM 

Discipulus, Praxeptor, Nomenclator. 



D. V isne dare praemiolum , praeceptor? — 
P. Quamobrem? . — D. Causa vìcloriae. — P, Ubi 
sunt coinpares? — D. Hugo et Andai adsunt. — 
P. Heus, nomenclatori Suntne hi vìctores bac 



P. Ergo sunt victores: quid nliud quaero ex 
te?Quod praemium pctitis igìtur? — D. Quod 
placuerit tibi. — P. Quo jure debco tandem? — 
D. _Ex promisso. — P. Dìcìtis aequum; nam 
quidquìd est recte promissum dcbet praestari.— 
D. Sic didicimus ex te. ■ — P; Ecce vobìs pennae 
GÌngulae ad scribenduin; ac ne putetis esse vul- 
gares, sunt ex genere carum quae appcllantur 
vulgo Hollandicac. — D. Agìmus tibi gratias, 
praeceptor. — P. Quin poti un agite gratias Deo, 
auctori omnium honorum, qui dat proeperos suc- 
cessus studiis vestris; vos autem iutu minte di- 
ligenter in studium literarum. — D. Dabimus 
operam, quantum ilie optimus Pater juvabit. — 
P. Omnia sunt vana sinc ejus ope. 
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paucissimas notas omnium.— 
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COSTA ( Paolo ). Del modo dì comporre le idee e 
di con (rassegnarle con vocaboli precisi e fine di 
ben ragionare, e delle forre e dei limili drll'irma- 
no intelletto. Terra cdìiionc, in molle parli dal- 
l' Autore emendata ed av insci ut a ; ajjgiin>t<^i 
«Iettai ojinieuli dello stesati Autore, che possimo 
fare Appendice a qtiesl' opera. 4 voi. in-46. Firen- 
«e 1835. . Paoli 

Dell' El oc uti mie. Libro uno; con loggioni* 

di due ragionamenti dello stesso autore, uno in- 
torno alla traduzione di Tito Livio, l'altro intor- 
no al Fanloni; pteincAtOvi l'Elogio drl * ...-«_. 
scritto dal Segretario Fruttuoso Bercili. 4 voi. 
in-I^Firente 483?. 

IOLE TACILI I)' ORTOGRAFIA ITAUANA , ad 

delle Scuole Pie. 4 voi. in-46. Fircnic 4835. | 
iVB. Grammatica Italiana c latina, nd uso delle 
Scuole d'Italia; aggiuntovi le tegole della versi- 
lii-antwje italiana e latin*. 4 voi. in-12. Firrtiie 

■■ 

BABTOU. Prose stelle e pubblicate per cui di 
Il a noi om meo Gamba, ed ora stampale eoo nuove 
aggiunte mi uso degli «mitosi della lingua iudia- 



3 IVaMUXO i " modelli di lettele sopra 
Ogni argomento, i nJ in-46. Pironi* 4836, 
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